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RACCOLTA 

DI    POETICI  COMPONIMENTI 

In    occafionc  della   7ieniffìma  ^    e    Se^nalattjfma  Vittoria 
riportata    dai''  Falorojt     Canjaliiri 

DI     MEZZOGIORNO 

Contro    fluelli 

DI     TRAMONTANA 

NELLA  SEMPRE  MEMORABILE   BATTAGLIA,  O    CELEBRE  GIUOCO 

DEL    PONTE 


D     I 


PISA 


A  numero  eguale    di  Combattenti  ,  nel  di  21.  Aprile 

dell'  Abdo  Ì775. 

FRANCESCO  DEL  TESTA  DEL  TIGNOSO 

>4obil     Yyràì    PiYano  ,    Cf 'mb-r/ano  delle  LL.   MM.    II..  e    HR, 
e   di    S.   A.    R.  il    Gran-Duca  di    Tofcona ,  &c.  ^c,  iic, 

GENEKAL-COMANDANTE    DELLA    VITTORIOSA    PA&TB 
DI    MEZZOGIORNO, 


In    Pisa     L'    An  m  o  r  Mdcc  t  x  x  vi  ; 

Nella  Stamperìa  Polloni ,  dirimpetto   a  S.  Michele 

in  Borgo. 
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FIAWCISCO  .  GOMITI .  DEL  .  TESTA  .  DEL  .  TICKOSO 

DOMO.PISIS 

VIRO.  PATRICIO.  NOBILISSIMO 

DI  VO  .  FRANCISCO  .  PRIMVM 

DEIN  .  IMPERATORI .  CAESARI  .  lOSEPHO  .  II .  A  .  SACRO  .  CVBICYLO 

Oyi  .  CLARI3SIMAM  .  GENERIS  .  SVI  .  DIGNITATEM 

MVNIF1C1ENTIA£,VIGILANTIAE.FI0EI.  VRBANITATI.CONIYNXIT 

AMORE  .  PRVDENTIA  .CONSILIO 

CIVIVM  .  DISSIDIA  .  COMPOSVIT 

PATRlAE  .ORNAMENTO  .CONSVLVIT 

QVOD  .  X  .  KALENDAS  ,  M AIAS  .  ANNI .  CIOIOCCLXXVI 

QVVM  .  DOMINO  .  NOSTRO 

VNA .  CVM  .  REGIA  .  CONIVGE  .  NATIsQ^.  ITER  .  PARANTI 

AD.  AVGVST03 

itll vm  .  carnicvm  .  svae  .  carinthi ae  .  metropolim  .  adltvros 

ferdinandvs.incontrivs 

stephanianis.comitIs.  regali.potestate.svbfectvs 

praeesset 

AVSTRALIVM  .  iNVlCTAS  .  AClES 

P1SANAM,GEFH1RAMACHÌAM  .  BENE  .  PERDOCTAS 

AEQVO  .  VTRInQ^MARTE 

}K.  SiMVLATO.  AD.  PONTEM  .  MARMOREVM  .CERTAMlNI 

SVMMA  .  CONTENTIONE  .  PVGNATVM 

EGREGIE.  AC.  SVMPTVOSE.  DVXERIT 

PARATISSIMAS  .  AD  .  TRIVMPHOS  .  INFORMAVERIT 

BOREALEM  .  POLYDAMANTA  -  DEVICERIT 

PRlNCiPlIVS  .  VlRiS  .  POPVLOQ^.  VNl  VERSO  .  PLAVDENTS 

IPSA  .SOLLEMNI.DIE 

QyA.CVM.SVl5.  IN.  BOREALlBVS.  CASTRIS  .  VICTOR  .  INCEDE8AT 

JN.  PERENNE.  GRATI.  LVBENTIsQ^  ANIMI  .  MONVMENTVM 

DE  .PATRIA  .OPTIME  .  MERITO 

flSAEl  .GEPHIRAMACHI.  AVSTRALES. 

SaJtfihf  ftrd,  Dtn^tì  S*  Te  D.  ff. 
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BREVE  ,  E  DISTINTA  RELAZIONE 

©/    tutte    le    Tunz>iom    fatte    in   Tifa    in    eccftjiom 

DEL    GIUOCO   DEL    PONTE. 

Srpndo    già  trafcorfi  9  qaafi  nove   Anni ,  che 
più    non     vedesfi     rapprefentare    in    l^ìfà     il 
GIUOCO  DEL    PONTE  >    fpcttacolo   non    tanto 
celebre    prelTo   le  Straniere  Nazioni,  <]uao- 
xo    gradito    da    tutto    il    Popolo    Pifàno  ,  sì 
per    r  antica   Tua   Origine  5    sì    per    la  No- 
biltà    del     Soggetto  5    sì    finalmente    per    V   utile    gran- 
de ,  che  ne  ritrae   la    maggior   Parte    di  detto    Popolo  i 
Mercanti  ^  cioè,    gì*  Artieri  ,  e    tutti    i  Bottegai  ,  Quefti 
adunque   veggendo  approfUmarfì    nella  Primav<»ra  deli' An- 
no   1776.    la    folita    triesnalcr     ricorrenza  del  Generale-j 
Equeftre  Capitolo    di    S.    Stefano   P.   e  M.  ,    nella    quale 
ricorrenza   appunto    già    da  molti  Anni  er#    determinato, 
mercè   la    Sovrana    C  iemen7a   di    efeguirfj   il   fuddetto 
Popolare,  e  ò^coxofo   Spettacolo,  non  tralafciarono  pref- 
fo    il    termine    dello    fcorTo    Anno   1775.,    con     replicati 
Fuochi    di   Gioia   di    palcfare    non    fblo  il    vito    loro  dc« 
fidcrio,  ma  ancora   di    rifvegliare  ,  e  muovere  negli   Ani- 
mi  della    Nobiltà  ,  e   della    Citradinanza    tutta  ,    J'  antico 
Genio    Marziale  ,  non    meno,   che    la     premura    di    con- 
fervare   una    Fcfta   così  rinomata,   e  sì   rantaggiufi    inlic» 
me  ,  flila    Patria , 

Qiiindi  adunati  ì  corfueti  Generali  Cenagli  ,  per 
flabilire,  quanto  foffe  necelTario  alT  efecuzione  di  una_» 
tal  F«*rta  ,  fu  in  Teguito  dai  Cavalieri  Deputati  ócWe 
rerpettive  Parti  di  Mezzo  Giorno  ,  e  Tramontana  uni- 
tamente   umiliata    una     Supplica    al    BenigBÌì£mo   R  eal 

A  3  Sovra* 
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SOVRANO  ,  pT  Ottenerne     P   afiTenfb  ,    che   Fgli   fi  de» 

gnò  di    gra?u^('4.iv*n(f   accordare  , 

Ej  fCco  ,  che  ti  dì  19.  dello  fcorfo  Febbrajo  allo 
ftrepitvi  d?  riuucnili  Mortilctti  ,  di  Tamburi,  Trombe, 
e  1  aUri  Marzu'è  Stromtots  ^  ed  in  ine'/7a  alle  giulive 
«ccfimuioni  del  Popolo  (ì  videro  falire  fui  Celebre  Ponte 
ie  !-"4  Hiniierc  delU  Parte  di  Me/zogiorno  (  per  edere  Ja_^ 
m-'deliiu*  nniaitiè  perdente  nella  RatJaglia  dell* Anno  17Ó7. 
eJ  air  Aura  Cp\f'g  te,  facendo  pompjfa  2  e  brillante  mo- 
i^ri  ^  r  quali  invitando  le  Bi<>diere  delU  Parte  di  1  ra- 
iTontana  a  nuovo  Cimento  3  dopo  brevi  momenti  ^  furono 
dalle  medclìiiie  corrifpolle  eoa  eguali  dimofìra^ioui  dì 
G'oj.t  ,  e  di  applaudi  5  diftnbiieadoù  intanto  per  ogni 
Parte  vtrie   Poetiche  Compoiìzioni  «. 

Ma  (e  bello  ,  e  dilettevole  aglt  Occhi  ancora  dei 
Forellìer»  comparve  uà  tal  principio  di  Gara  Marziale  5 
qutlc  noti  fu  lo  tì«pare  ^  il  contento  ^  la  tenerezza  di 
tutti  gli  fpettàtorì  al  vedere  ^  che  giunti  fui  Ponte  ai- 
cani  pochi  Cavalieri  ,  e  Cittadini  d'  ambe  le  Parti  5  do- 
po mille  abbracciamenti  ,  e  fegni  di  vera  Concordia  5  ii 
dettero  ,  con  un  moro  piacevole  a  dividere  il  Popolo,  e 
c«^n  bell'ordine  ,  e  fcftofi  evviva  ridurlo  fino  ai  rifpct- 
tìvì  confini  del  Ponte  %  per  rendeff  quclio  libero  dalla 
folU  5  e  rimovendo,  in  tal  guifa  »  ogni  benché  minimo 
inconveniente  9  diraoiUarc  fra  le  apparenze  5  di  una  Po- 
polare discordia  ,  la  più  fìabile  $  e  perfetta  unione  di 
virtuofj  Concittadini. 

Nel  giorno  fucccflìvo  fi  videro  giulive  tra  (correre—^ 
per  le  Contrade  della  Città  le  rcfpettive  Banchiere  accom- 
pagmtp  da  numerofa  Banda  di  Muficali  lltrumenti  ,  ed 
in  me27o  agli  applaulì  coronare  il  6ne  del  Carnevale  % 
enfi  msffgiorc  aHegre^?*  5    e    fodisfazione  dt\    Popolo* 

Qnind]  terminato  il  (ilenzio  dei  banti  Giorni  C^ia* 
dragelìmali}  e  rcfù  ii  corlo  alle  coafueu  dimoilrazioni  di 
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C'oji  5  fi  vìJero  il  dì  17,  cJI  Aprile,  giorno  aflfgnato 
per  la  folenne  Disfida  ,  inalzati  f()pra  \c  due  oppoltc  Piaz- 
ze contigue  al  Ponte  ,  due  fuperbi  Padiglioni  ornati  di 
Drappi,  in  vari  coluri  ,  con  Infeone  ,  e  Trofei  Militari  | 
fbtto  dei  quali  con  i  Comandanti  Ccorriili  rifedevano 
infieme  tutti  i  primari  l'fziali  ,  quafi  coftituet^do  un  <«• 
picmo     Ccìnfiglio  ó\   Guerra. 

Airin.^reffo  dei  d<-tti  Padiglioni  fi  vedevano  diftribuite 
le  Tei  Bandiere  refpettivamentc  tre  per  tiaTchedun  loto, 
foftenute    dai    loro    Alfieri    veftiti    del    proprio   Uniforme  . 

Come  Guardie  del  Corpo  circondavano  i  Padiglioni 
due  Conipàgnìe  di  Grananeri  ,  godrndo  di  tal'  onore 
dalla  Parte  di  Me7?fgorno  una  Conipdgnia  ,  o  Trup- 
pa della  itquadra  di  S.  '^nicnio)  co!  fuo  Uniforme  Rof^ 
fo  ,  e  Brrreifore  in  capo  ,'e  da'la  Parte  ó'i  Tramonta- 
na una  <  (  mp.tg'rìa  ,  o  Truppa  della  Squadra  di  S.  Ma- 
ria col  fuo  Un:forrne  f  tltlte  3  e  Bianco  ,  e  Berrettone 
parimente   in    e  pò. 

Formavano  qui  d'  óve  ìuo^hifC.we  Ali  dall' logref- 
fo  dei  Padiglioiìi  fino  alla  falita  del  Ponte  ^  tutte  le  al- 
tre Truppe  con  P  Uniforme  della  propria  Divifà  ,  che 
per  la  vanrTà  dei  colori  ,  e  per  Pottima  lor<>  ordinanza 
facevano  vaga  ,  e  p' mpofa  n'ofìra  ,  rccdendo  nel  ttmpo 
ilteOo  comodo  ,  e  libc^ro  dal  Popolare  tumulto  i'  ac- 
ceco a'  Pad'ghoni    medefimi. 

Alla  faiita  poi  del  Ponte  G  vedea  in  due  file  fchie- 
rata  con  il  fuo  Capitano,  ed  Ufììziali  Subalterni  ?a  Bri- 
gata ,  o  Trupp.?  detta  d«°i  Cdatini  di  prima  mano  co« 
il  loro  Uniforme  d^Ila  Parte  di  Mezzogiorno  dei  colo- 
ri Bianco  »  e  Nero  prefi  dalla  Divifa  della  ^quadra  di 
Leoni  5  con  la  Celata  in  capo  tutta  coperta  di  lucido  ci- 
nabro, e  dalla  Parte  di  Tramontana  dei  colori  Ponsò,  e 
Nero  prefi  dalla  Squadra  di  Satiri  ,  con  là  CeÌ<>ta  pari^ 
Kiente  in  capo  colorita   di  Giallo. 

A  4  All'ora 


All'  ora  pertanto  Jef^inata  fi  partirono  di!  PadIg!*o« 
ne  della  Parte  di  Mezzogforno  due  Foritn  ,  che  giunti 
alla  m-và  del  Ponte  3  e  fatta  fuoTarc  una  Tromba,  tu'* 
reno  ricevuti  dai  Forieri  della  Parte  di  Traaiontana  ,  ai 
quali  diflero  ,  che  il  General  Comandante  5  e  Supremo 
Csniìj^lio  di  Mezz^ogiorno,  chiedevano  di  potere  Spedire 
due  Ambafciatori  >  a  pre(enta!e   il   Cartello  della   Disfida. 

Accettata  dal  General  Cum.mdante  di  Tramontana, 
e  Tuo  Corilìglio  i'HIjnza  j  e  ritornati  con  la  nlpotta  i 
F  'rieri  al  Campo  Auiirale  furono  fpediti  fuhito  due  Ca- 
valieri Ambalciatori  5  ed  un'altro  Cavaliere  ,  che  iiLv 
m-'fio  a  loro  teneva  in  mano  il  Cartello  (bienne  della 
D'àtìJa  lUmparo  in  Sera  color  di  Kofa  ,  ed  in  feguito 
molti  altri  Cavalieri  ,  e  Cittadini  t  fiìziali  j  tutti  prece- 
duti dii  Forieri ,  con  Ta.nburi  ,  Pifferi  ,  e  Trombe  ,  ed 
ahn  vari  «Xiilitari  Iflrumenti  ,  ed  accon'pagnati  gialle  giu- 
live acclama7Ìoni  de!  Popolo  ,  allo  fparo  di  iVIortaretti  3 
diltribuendoli  intanto  innumerabili  €opie  del  Cartelio ,  e 
di  altre   varie    Poetiche  Compolizioni  . 

Compita  una  tal  Cercmoniaje  ritornati  nel  Campo, 
ed  a  render  conto  della  jor  Commifli^ne  al  General  Con- 
figlio gli  Ambifciatori  Autlrali  ,  riopo  brevi  momet)ti , 
comparvero  alla  metà  del  Ponte  i  Forieri  di  Tramontana 
avvinando  ,  che  il  loro  General  Comandante ,  era  pronto, 
a  mandare  un*  eguale  Solenne  Ambakiata  per  contefìare 
1'  accettazione  della  Disfida  ,  e  perciò  vennero  (pediti 
dalla  Parte  di  Mez7ogiorao  vari  Utììzulj  a  ricevere  gli 
Ambafciatori  Boreali  5  che  venuti  con  V  iftella  Pompa  , 
ed  Onori  Militari  ,  e  pseientata  al  General  Comandante 
con  un  vivace  ,  ed  elegante  Complimento  la  Rjfpofta 
al  Cartello  d<"lla  Disfida  ,  becero  iitorroal  proprio  Cam* 
pò  ,  in  mez7o  ai  viva  del  Popolo  ,  che  rifuonarono  in- 
terne ai  raddoppiati  Fuochi  di  Gioja  ,  luago  le  Sponde 
<iifcll' Arno  per  buona  pane  della   Notte» 

Nelle 
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Nell<?  miftfne  ruflTeguf^nti  i8. .^  5^.  Aprile,  fecondo  il 
confueto  fol^^^nne  Rito  furono  efegu ite  le  Celebri  >  Sacre 
Funzioni  ,  é^xx^.  le  Benedizioni  delie  Bandiere  ,  alTiitendo 
alle  medefime  i  Supremi  Comandanti,  i  Cavalieri  Depu- 
t.^ti  ,  erutti  gli  altri  Ufiìziali  delle  rf/pettivc  Parti  ,  |ìer 
implorare  il  Divino  ajuto  ,  col  qufle  li  degnaOe  l*  Al* 
tidimo   di   rimuovere  ogni   finiftro    avvenimento. 

A  tale  oggetto  elFendo  lìato  preferito  dalla  Parte  di 
Mezzogiorno  l'antico  Tempio  del  NobiI  Monallero  di  S. 
Martino  in  Kinfeca,  (\  viddc  quefto  la  matttma  del  dì  i-*?. 
Aprile,  con  fcimma  magnificenza  illuminato,©  vagamente 
appaiato  fino  alla  Soffitta,  con  elegante  intrecciamento  di 
Jreitoni ,  in  vari  leggiadri  colori,  fopra  ciafcuno  dei  Tei  Alta- 
ri laterali  rapprefenUnti  in  efll  le  fèi  Bandiere,  ed  in  be- 
ne ordinata  diifanza  otto  baffi  rilievi  allufivi  alla  Virti!^  ed 
al  Genio  Mar7iale  entro  bi^zarri  panneggiamenti  collocati  . 

Ma  fopra  tutto  face  a  la  più  maeftofa,  cJ  ammirabile 
comp^rfa  T  .-adornamento  della  vada  Tribuna  ,  ia  cui  s' i- 
pal/a  r  Aitar  Maggiore , Opera  perfetta,  ed  illuftre  deiSigg, 
riancerci),e  Giufeppe  Melani  Pifani  Cittadini,  e  celebri 
per  r  Aichiteitura,  rjon  meno  che  per  qualunque  genere 
di   1- Jtiura  . 

Sopra  l'Aitar  Mnggìore  (i  vedea  in  alto  fòfìenuta  da 
a!cuni  angioletti ,  Opera  dei  fuddetti  Melani  ,  Plmmagi- 
iie  di  S.  Caterina  da  Siena  ,  particolar  Protettrice  dei  Pi- 
fani,  (i)  fecondo  T  antica  ,  e  collaoie  tradizione  »cli'«* 
reguimeoto  dei  Giuoco  del  Ponte. 

A  j  II  det- 


(  i  )  Santa  (  arerina  da  Siena  rìtro»andofì  fn  Fifa  in  occaCone  ic\  Giuoco 
dei  Pjnre,  ed  orando  nella  Cbiefa  di  S.  Crefiina  in  Kinfeca  a  vaiti  J*  Iin- 
magrnp  del  Santiflfìor.o  poftro  Redentore  CrocifìfTo  ,  cJaJ  quale  ivi  riceveire  Ella 
le  Snere  Snm«rr  f.  condo  le  menr.orie  cfiflenri  in  detta  Ghiera,  fi  dice  per  an* 
tica  ,  e  coftanre  Tradizione ,  che  fupplicaffe  \\  Divm  Redenrore  a  non  permef. 
tere  „  Cht  mai  in  quello  (  cioè  nel  Giuoco  del  Ponte)  ne  -per  qutlle  alrno 
rnale  fucrtder  ciovefe  ,,  come  referirce  )i  ncbile,  ed  Eruciilo  Sig»  Capitan©  Ca®* 
millo  Borghi  lcìU  fua  QjpÌQmuh*  quefìr%  x»  psg.  57. 
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l!  ^eito  Alfare  poi  rifplendera  oltre  T  ufafo  ,  noti 
tanto  per  U  ricche^2a  degli  Argenti  5  che  per  la  copia 
dei  Lumi;  Ai  lai?  del  medesimo  li  vcdeaoo  le  lei  Banaerc 
erette  iupra  1  rofei  di  lucido  acciaro. 

Dalla  parte  dell'  Fvan^elio  lopra  magnifica  3  ed  alta 
Sedia  3  con  Tuo  PoOcrgale?  ed  Inginocchiatcjo  tutto  parato 
di  Velluti  aisifteva  alla  Meda  li  Supremo  Con^andaniecon 
i  Tuoi  A/r)'>ei.ti  Generali,  edalla  Delira  tutti  ^I' aUfi 
Cavalieri  Deputati  5  ed    U^zìali. 

Dalla  parte  dell' Epiflola  affifleva  parimente  in  nobi« 
le  Sedia  3  con  Poitergale  3  ed  inginoichuiojo  ricoperto  di 
Damafchi  ,  il  General  Comandante  di  Iramontana  con  i 
Sig.  Tuoi  Adifteoti,  Deputati,  ed  altri  Uftì2ii*ii  ceiU  mede» 
fìma  Parte;  Celebrata  la  gran  i\:eaa  .a  più  Con  di  kel- 
t&  Aìuljca  5  ed  «il  fommo  pregevole,  si  per  i  eccellenza 
delle  Voci ,  che  per  la  copia  5  e  qualità  degli  Iltrunienti  ,  e 
<3  itribuiri  alia  Nol'i/tà  ,  ed  «n-menfo  Popolo  vari  Sonetti 
^iUjiUvi  itila  Sacra  Militar  ruoxionc,  partirono  dopo  laCe-» 
renionid  della  Pace,  fecondo  il  ct><iume,  i  i^'gg.  General 
Comandante,  ed  Ufixiali  di  Tranjontana  9  accou>pag8ati 
con  i  foLti  Onori,  ed  in  fcguito  poite  a  terra  .oagi*  Al- 
fieri aviinii  P  Altare  in  atto  di  Riverenza  le  Bnfidiere  dì 
Mc2;20giorno  ,  dopo  alcune  particolari  preghiere,  iopra  dì 
B^Tc,  dal  Sacerdote  Celebrante  Monfigr  Vitario  Geuetale 
Giufeppe  da  Santo  i^ietro  Galpar^  ?  tu  data  la  lolcnne 
Benedizione  o 

Quindi  ibrtito  dal  Sacro  Tempio  il  Slg.  General  Conian« 
dante, eoo  i  Sigg,  Deputati  di  iVIez^ogiorno  ,c  tutti  gl'altri 
Ufiz'ali  ,al  rimbombo  tettivo  di  Iviortaletti  ^^ì  luono  di  Mili*» 
tari  IHiumenfi  ,cd  in  mez2o  alle  più  vive  acclamaziui^i  del 
popolo,  s'incamminarono  per  la  Contrada,  detta  di  bo 
J'flartino  aila  Chiefa  Parrocchiale  ói  S,  Crilhna,  per  fare 
ivi  una  breve  Orazione  sU*  Aitare  di  S.  Caterina  da  i))e« 
!Sa,e  prelentarle,  quale  antico  tributo  d'ollcquiosc  dj  n««» 
conolcenSfi  le  Bandiere  già  bsQCv^^tt^^ì^?  quali  poi  fi  ipie* 

fiarQ" 


garo*^^  con  'nJ?cJbi^c  alfpgre^za  ^  e  Fefta  Popolare  fulfe 
Sponde  d^'H*  Arno,  ed  accompagnando  fino  alla  propria  abì« 
ta7innr  il  Sig,  General  Comandante  >  ritornarono  al  folito 
loro    r-pofo. 

Vva  ccrfimlle  Magnifica,  e  5scra  Fun7Ìon«  fu  fepli« 
cau  la  mattina  (uflegHente  19.  Aprile  nel  vafìo^ed  antico 
Temnio  di  5.  Francefco  9  dei  MM.  RR.  PP,  Conventuali 
ruperbamente  anparafo,ed  illuminato,  in  cui  rr^n  meno  fi 
refe  degno  d' smmlra7i()ne  l'Ordine, ed  il  Pontificale  della 
gran  Mena  celebrata  dall'  IHufìrirs,  e  Reverendifs.  i^ig, 
Arcinrf  tf*  Carlo  óe'^  Roflermini ,  che  l'ottimo  gufto della  Mu- 
fìca  fceltifTìnLi,  e  della  copia  di  varj  ben  telluri,  ed  eruditi 
Sonetti ,  avendo  ancora  onorate  le  fopradefcntte  Funzioni  1' 
inrervcno  di  S.  E.  il  wSig.  Marchese  Senatore  Ferdinando  In*» 
centri  per  S.  A,  l\.  Luogotenente  nel  Capitolo  Generale 
dei  Cavalieri  di  S.  Stefano  P.  e    M* 

Nel  Sabato  fucceffivo  poi,  giorno  febben  di  rfpofb^ 
e  preparativo  alla  Pugna,  fi  vide  la  Città  5  non  ofìante 
ripiena  di  innumerabilì  Foreftieri,  in  un  continuo  brio,  e 
dilettevole  fperfacolo ,  per  l'arrivo  delle  Truppe  dalle  più 
remore  parti  delh  Pifàna  Provincia  5  le  quali  entrate  in  Pifa^ 
a  Circonda  dell'  Arno  fopra  vari  Navicelli  adornati  dì  leg« 
giadr*»  Bandiere  ,  e  di  altre  Marciali  Fnfegne  ,  sbarcaro- 
no a''o  fìrepiro  di  Mortaletti,  e  di  Trombe,  e  T?mburij 
e  ri  evute  alle  fponde  del  Fiume  da  numcrofi^  Popolo  fe« 
fìtfgg?«nte.  ' 

Ma  giunto  finalmente  il  forplrato  Giorno  Sf.,  appen* 
comparTo  il  >nlf»  fui  noftro  Orizzonte  ,  e  quafi  direi  più 
vago  del  Tolito  ,  e  rirplendentp,  s'udì  per  la  Città  tutta  ^ 
un  continuato  rrormorìo  ,  e  Orepito  di  Tronbe,  e  Tam- 
buri, che  invitando  i  Combattenti  al  luogo  ^abilito .,  ppr 
veOire  i  Militari  Arnefi  ifpirava  loro  un  nuovo  corag- 
gio inficme    per  corrbarterej  e  Trionfare . 

Fnttanro  approifim^ndofi  l'ora  del  fuperbo  ^'petfacoM^ 
Sbandavano  riempiendo  d' immenfo  Popolo  i  cumercfi  ,  e 
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bene  ordinati  Palchi, ed  i  Tetti  ^  e  le  Torri  più  emfnenti,di 
N:  biltà  cdiP^rfònaggi  dipinti  le  Fincflre^e  IcRin^hicre  dei 
Pala/?!,    adorne  ài   rkxhi  Tappeti,  e  l'Arno  in  éne, quali 
ricoperto  da   un'infinità  di  Navicel.i,  e  Barchette  ornate  di 
tari  Stendardi,  e  Drappi  di  più  Colorile  ft^rmando  in  tal 
guifd  un  maeflofi)  5  e   vago  Anfìrcatro,  prefentavano  il  pm 
bel    colpo  di   vifìa  ,  che    mai   poffa   immnginarlì. 
,       Quando  verfo   le   ore  quattro  della  Sera  lì  avvicina- 
rono ai   refpeitivi  Steccati   Je  due    piccole   Armate  viepiù 
jncoraggite  da   una  vivace,  e  tenera   Allocuzione  dei  loro 
Comandanti  ,  e  dopo  brevifTima  numerazione,  eflendofi  già 
fatta  per  un  minor  tedio  degli  Spettatori  la  fòlira  Vilita  al 
luo^o  dell'  Armamento ,  entrarono  ciafcuna  nel  proprio  Cam- 
p'> ,  e  dipoi  palfando  con  bella  ordinanza  nel    Campo  Ne- 
mico,  fecondo  il  foiito  ,   fecero  la  più   (uperba  comparfa  » 
di  vile  intanto  da   una  Linea  formata  per  la  lunghezza  dei 
Ponte  di  un   Diftaccamento  delle  Reali  Milizie. 

Precedeva  !a  pìccola  Armata  Aufìrale  TAjutante  Mag- 
giore, indi  ne  formava  la  Vanguardia  la  Brigata  dei  Ce« 
latini  detti  di  primi  Mano  in  numero  di  «j.  avendo  il  Loro 
Capitano,  ed  altri  Ufizia'i  fubalterni:  Seguiva  dipoi  nume- 
rofa  Banda  di  Militari  Iftrumenti ,  ed  appreffo  il  Sig.  Ge- 
neral Comandante  con  un  ricco  Uniforme  di  Rafo  color 
di  Rofa,  Rivolte  ,  e  paramani  Gialli  tutto  ornato  di  lu- 
perbo  Gallone  d'Oroje  tutti  gì'  Uffiziali  primiri con  vago  Uni- 
forme Verde,  rivolte,  e  paramani  di  Rafo  Bianco,  e  Sot- 
t©vefte  parimente  di  Rafo  Bianco  con  ricco  gallone  d'  Argento» 
Indi  due  Compagnie  di  Granatieri  ,  della  Squadra  di 
S.Antonio  con  i  refpertivi  Capitani  ,cdUf!Ì2Ìali  fubalterni  j 
Tamburi  ,  e  Pifferi  ;  feguivano  poi  tutte  le  fei  Squadre  io 
tre  Reggimenti  divifc  ,  formando  ,  cioè  il  primo  Reggi-» 
pnento  le  due  Squadre  dì  S.  Antonio  ,  e  S-  Marco  diiim^ 
te  in  varie  Truppe  portando  nel  centro  le  Loro  Bandie- 
Tv" ,  con  i  re^pettivi  Ufiìziali  ,  nei  loro  polli ,  e  Jamburi; 
li   fecondo  F^eggimentOj  le  due  Squadre  di  b.  Martino^ 
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Q   é'i  Dragoni.  Ti    ter^o  ,  le  du^  Squadre   del  Delfini,  e 
dei'Leoni ,  parimente  colie  loro  Bandiere  ,  Uffi7lali ,  eTem- 
buri  ;  E  finalmente  fonnafano  la  Retroguardia  le  Brigate  dei 
Celarmi  di    feconda  mano  ,  e   dei  CelatÌRÌ   delle  Truppe, 
In  un' Ordinanza  febbene  alquanto  diverfa  ,  bella  però, 
e   grandiofa  comparve   T  Armata    Boreale,  ed  il  Supremo 
dilei   Comandante  li   vide  ,    eoo    un    fuperbo    UniformiL-j 
di   Ra^ò  Verde  ,     Rivolte  5   e    Paramani    di    Rafb     Bian- 
co ,  e    SottDvefte   finiile  )   ed    ornato    tutto    di    un    liceo 
Galiotie  di  Oro,  mentre    gli  Uffiziaii    primarj  ,  che  Io  fe- 
guivano  avevano  il  GAito  Uaiforaie  RoHoj  con    Rivolte  ^ 
Paramani  ^e  Sottovefte  di  Rafo  Bianco  gallonato  d' Argento* 
Compita  adunque  sì  vaga   iMoflra^e  ritornate  nel  pro- 
prio Canapo  le  Armare  fu   calata  fopra   il  Ponte  l'Anten» 
DA  diviforia  ,  ed  i  (Generali  fi  diedero  fubito   ad  ordina-, 
re  le  Truppe  alla   Battaglia. 

Dalla  Parte  di  Mezzogiorno  fi  formò  una  Linea  di 
una  1  ruppa  della  Squadra  di  Leoni  per  cuopnrc  ia  pò*» 
fifone  dell' Arm.ita,  che  ad  un  certo  fcgno  ebbe  l'or- 
dine    di   rinrarfi  nel  Campo. 

La  prima  Colonna  detta  del  Forfè  fu  compofta  di 
futte  le  Truppe  dei  Dragoni  ,  cuopreadufi  però  la  dilei 
fronte  da  due  file  ài  Saotaritonini  ,  ed  il  fianco  deliro  da 
ena  Trippa  di  Delfini  ,  e  da  altra  Truppa  della  òqu4- 
dra  di  S.   Antonio. 

La  feconda  Colonna  poi  fi  formò  con  tutte  Ic— » 
Truppe  della  Squadra   di  S.    Marco. 

Un'  altra  Truppa  della  Squadra  dei  Delfini,  era  po- 
mata   in  offervazione. 

E  finalmente  tutte  le  altre  Truppe  di  S.  Antonio j 
di  Dt-Ifini  5  e  di  S.  Martino  formavano  il  Corpo  di  ri- 
ferva  della  parte  Occidentale    del  Campo. 

Alla  Spalletta  di  Levante  poi  fi  pofe  contro  il  For- 
!<•  N<*mico  una  Brigata  di  Cacciatori  ,  e  Celatini  delia 
Squ.idia  di   Leoaijmeatrc   furon©  form^ui  nei  folit»  pofti 
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i  Picchetti ,  che»  dovevano  foccorrer^li  fecondo  i!  blfo^no; 

Tale  fu  la  dirpofkione  della  Parte  di  Mp27oginrnn; 
QtKflIa  poi  della  Parte  di  Tramostana  ,  per  quanto  fi 
poteva    diftlngurre  ,    era      prefTo    a     poco    la    f^t'uer^e  . 

Tutte  le  Truppe  della  .Squadra  di  Calci  cosr.poneya- 
no  la  prima  Colonna  del  Forte  Boreale  poggiando  la  diluì 
fininra  (  alla  Spalletta  ói  levante)  rflendo  impoftato  di 
fei ,  in  Tei,  e  fbfìenuto  alla  delira  da  alcupc  Truppe  di  Sa- 
tiri  5  a  due  per  due  ,  e  da  una  Truppa  di  S.  Maria,  orde 
tutta  la  Iarghe27a  del  detto  Forte,  e  fua  Federa,  conli- 
iìeva  in  nove  Uomini  di   fronte. 

Tutte  le  Truppe  della  Squadra  di  S.  Michele  formi* 
fono  la  feconda  Colonna  ,  b  quale  y>ct  altro  fi  unì  pion- 
tamente  alla  prima,  in  tal  n.odo  >  che  ambedue  ne  cuni- 
pofero    una  fola. 

Il  Corpo  dì  offervazione ,  e  dì  riserva  eri  rompono 
da  tutte  le  altre  Truppe  delle  Squadre  dt^i  Mattaccinij 
dei   Sateri  ,  e  di  Calcefana  . 

F  fralmente  una  Brigata  dì  Cscc'^atr^r'ì  della  Snu,?c^ra 
di  S.  MflTÌa  i)  pofe  a  contrafUre  il  pafi'o  aì  Contrario  For» 
te  dei  Dragoni  ,  e  cuoprire  la  Brigata   dei  Celatini. 

DifpoHe  in  tal  modo  le  Armate,  e  dato  i!  feono  con* 
certato  dai  re^pettivi  (  omandartì  delle  ^p.fllette  per  il  prin« 
cipio  della  Pattag'ìa  allo  fparo  di  un  Mortalftto,  nell  atto 
di  andare  in  aria  l'Antenna  già  divifjjria,  fi  fc <isl'arono  brava-  ' 
niente  iCacciatori ,  ed  i  Olatini  Auftrali  (opra  il  Forte  di  <  al- 
ci,  ed  i  Cacciatori  ,e  Celatìni  Boreali  (opra  quello  dei  Drago* 
ri;  Si  vide  nei  primi  momenti  avan7are  con  intrep'de?za  il 
Forte  dì  Calci ,  nel  Campo  di  Mezzogiorno  ;  Ma  prevalen» 
do  dopo  \6,  in  17.  minuti  dì  opinata  ?uffi,  »1  va'ore,e  la 
bravura  degli  Au^lrali,  re(?ò  il  Forfè  di  Calci  afTai  indebo- 
lito,e  «luafi  pof^oin  rotta  ,  mentre  non  f{ilo  furrno  Fatti  molti 
Pnsionieri  (ulladi  Tu'  Frr.rte,ma  fui  Fianco  rieftro  arcora, 
cioè  (opra  i  Sniri,c  S.  Marietì,  cbe  lo  f(>fttnevann,  giun- 
gendo la  bravura  degli  Autlralij  fino  a  peneuare  lungo  la 
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^piHftta  Jf  Levante, pmmban(fo fui  fianco  finifìro  cJelPi  ^f- 

fo  Forte,  e  febbene  accorrcfle  da  quella  parte  per  ordine 
forfè  del  Generale  Conundante  una  Truppa  della  Squadra 
di  S.  Michele  ,  con  diTegno  di  ricuperare  il  pofto  ,  e  riunire 
il  Forte  medelìmo  ,  tale  fu  l'ardore,  e  intrepiderza  degli 
Aui\n\i  5  foftenuii  dà  nuovi  risforzi  ,  che  in  pochi  minuti 
fecero  Prigioniera  ,  quali  tutta  la  detta  Truppa. 

Incerta  ancora  pareva  la  fòrte  dalla  Parte  di  Occiden- 
te,  o  iia  alla  Spalletta  dell'  Arfenale  ,  mentre  con  iurta 
Ja  bravura  deiCelatini  di  1  ramontana  ,  facendo  una  valida 
refiìlenza  il  Forte  AuftralC)  pochi  Prigionieri  far  potevano 
fopra  il  mede/imo. 

II  maggiore  sforzo  però  della  Parte  di  Tramontana  g 
fi  facea  ne]  centro  delle  Annate  e  fui  deftro  fianco  dtì  Forte 
di  Mezzogiorno,  njentre  i Boreali  procuravano  dì  mantenere 
un  Fuoco  viviflìmo  con  mandare  continuamente  d^ìlc  freA 
che  Truppe  ,  le  quali  pere  non  potendo  molto  agire  > 
e  per  la  riftrettezza  del  lito,  e  per  la  carica  ,  che  ri- 
cevevano ,  contribuivano  piutfofto  alla  maggior  perdita 
della  Geme  ,  poiché  gP  Auf^ali  combattendo  con  valore  ^ 
ed  avvedute7za  procurarono  di  tirarle  nel  centro  delia 
loro  Armata  per  farle  più   facilmente   Prigioniere. 

Ed  in  fatti  non  erano  tralcorfi  ancora  vent  cinque  nii«» 
nuti ,  che  avendo  i  detti  Auftrali  fatti  gà  fopra  la  Boreale 
Armata  circa  265,  Prigionieri ,  quando  Eglino, non  aveano 
perduti  jche  circa  S6.  Uomini ,  determinarono  di  fare  «1  va n- 
Xfìre  tutto  si  reOo  della  loro  frefca  Uentc ,  giacthc  non  (ola 
ì  Dragoni  ,  ma  V  intrepida  Colonna  di  ò.  Marco  era  g  à 
entrata  ad  occupare    una  porzione  del   Campo  Nemico. 

Quindi  veggendo  i  Boreali  il  cafo  di/perato,c  mal  dl« 
{cCq  il  loro  Campo  dalle  poche  Truppe  già  Hanche,  con 
cguàl  Prudenza ,  che  loUecitudne ,  e  con  efemp'o  non  più 
leduto,  fj  diedero  ad  una  precipitola  fuga  ,laf(.iando  a'Gc» 
netofi  .Auiirali,  e  la  Gloria  di  Vincere, e  la  Virrona  la  più 
|lonoik  m   un    coi  io  di  tcaipo  aiiai  minore  di  quello  è 
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flato  nece(TarÌ0  in  qualunque  altra  Batfaglia  per  riportare 
una  mediocre  Vittoria, 

Ed  ecco  !a  Ginja,  V  Allegre  irà  ,  ed  il  Contento  di 
tutta  la  Parte  di  Mezzogiorno,  sì  affollano  intorno  al  Sag- 
gio, ed  Intrepido  lor  Cenerai  Comandnnfe  ,  i  Soldati,  e 
gli  UfììziaJi  tutti  congratuUndofi  a  gara  del  meritato  Tri- 
onfo ,  ed  Egli  ,  ai  medefimi  rende  ,  e  diftnbuifce  quelle 
Lodi  9  che  bene  efigeva  il  loro  erperimentaio  valore  >  e 
la  vigilante   loro  coRdott<2. 

frattanto  l'immenfa  Copia  dei  Fuochi,  toglie  T Om- 
bre alia  Notte,  ed  alT  ors  desinata,  jl  General  Coman- 
dante, e  tutti  i  vittoriofiUfiziali  io  me270  ai  più  ter^er.i , 
e  TeOofi  applaufi  del  Popolo,  ed  alT  armonia  g'OiOnd;!!!- 
ni3  di  Militari  Ifìrumerti^fì  portano  con  Bandiere  r{)iega- 
te,  e  Trionfanti,  allo  Orepito  raddoppiato  di  Moiiak^tti 
nel  Campo  Boreale  efercitando  ,  ivi,  quegT  atti  ,  che  ben 
convenivano,  al  di    lui,  così   gloriofo  conquiilaiore. 

Ir»  fegno  poi  di  una  Vitr4)ria  sì  bella,  e  memorabile 
Ti  vidde  la  Sera  del  dì  26.  il  ben  intefò  Teatro  dtì  No- 
bili Sigg.  Ceulì  ,  cosi  vagame-nte  diT^olto,  ed  ornato  di 
Trofei  militari,  Bandiere  Coronate  di  lauro  ,  di  Fc- 
fìoni  bizzarramente  intrecciati  ,  con  Fiori  tolonti  ,  ed  in- 
fjeme  illuminato  a  Giorno  cuv  sì  bell'ordine,  e  fimctrìa» 
che  ben  dimofir-iva  la  magnificenza  ,  V  ottimo  guilo  ,  e 
la  g'oria   del   Mezzogiorno. 

Ivi  adunque  fu  principiato  il  Ballo  alle  ore  otto  del- 
la Sera  con  due  fuperbe  Orcheftre  ,  e  ftante  l'  ifiliienza 
delle  Mafchere  ed  effere  tutti  i  Falchi  fempre  pieni 
di  Nobiltà  ,  e  dì  Foreftieri  ,  durò  fino  alle  ore  tre  do- 
no U  mezza   Notte. 

Ma  fé  bella,  e  magnifica  riefcì  una  tal  FeOa  fu  cer* 
tamente  ,  grandiofo  ,  e  forprendente  il  Trionfo  cfeguito 
la   Mattina  della   Domenica    fuifeguente . 

Cavalcava  alla  Tefta  di  tutta  T  Armata  Trionfante  1* 
Ajutante  Maggiore  fopra  gcneroib  Deftriero  fuperbamente 
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bardato,  indi  ffguivano  con  bell'ordine  4ue  Compà»QÌe 
d«  Granatieri  a  Cavallo,  e  dopo  alcuni  Uffiziali  la  nug- 
gior  parte  delle  Truppe  pàrin>ente  a  Cavallo  in  numero  di 
sjo.  circa  5  formavano  con  i  loro  Uniformi  di  vari,  e  gra- 
ziali colori  un  bL-lliflìmo  colpo  d'occhio,  venivano  quindi 
varie  Truppe  a  piedi  con  i  Corpi  dei  Celatici  di  (etunda 
maao  )  ed  alcuni  baih  UfàiìàU^  accompagnati  da  Tambu* 
ri  ,   Piffrri  ,    e    Trombe, 

finalmente  preceduto  da  vari  Ufìziali  a  Cavallo  com- 
pariva U  gran  Cocchio  Trionfale  tirato  da  lei  Cavalli  >  e 
circondato  da  tutti  i  G^latini  di  prima  mano  5  come  Guar* 
die  del  Corpo  ,  effendo  il  detto  Cocchio  tutto  ricoperto 
di  ricchi  Tappr^ri  ,e  ornaJ^o  di  Fedoni  di  Drappi  in  pia  colori  , 
€  con  vago  mtrecciamento ,  e  Corona  di  Lc<«ri  ,  diltnbuitc 
avendo,  tre  per  ciafcan  laro  le  fèi  Glonofe  Bandiere; 
Sulla  cima  di  detto  ('occho  fi  vedea  il  vittQriofò  DulC 
Aufirale  con  i  fuoi  primi  Affif^enti  Generali  in  tre  magni- 
fiche Sedie  distinte  ,  indi  1  (cavalieri  Deputati  ,  ed  altri 
prinaui  Uffiziali,  e  dipoi  tutta  la  Banda  Militare  ,  che  di 
tanto  in  tanto,  con  un  glorioso  concerto  rendea  più  lieto j 
gioc(^ndo  il   l  rionfo. 

D. ir  Abitazione  del  General  Comandante  al  replxato 
ftfppito  di  Mortaretti,  per  là  Contrada  di  S,  Martino  s'in* 
camminarono  i  Trionfaati  Australi  luogo  T  Arno  fino  alla 
Contrada  di  S.  Antonio,  e  da  quella  per  la  Contrada  del 
Carmine,  di  nuovo  lungh'Arno,  e  voltando  dalla  Chiefa 
di  S.  Cnftma  ,  ritornarono  per  la  Contrada  di  ò.  Martino 
al  Pal«z^o  detto  del  a  Prioria  ói  S,   Sepolcro  . 

Intanto  lì  diitnbuivano  varie  Poetiche  Compoli7Ìoni 
in  lode  dei  Vincitori  ai  quali  applaudiva  non  meno  il  Bai* 
Co  y  ed  immenfo  Popolo  fparfo  per  tutte  le  C:ontrade  ,  che 
i  Cittadini  tutti,  e  la  Nobiltà  Foreitiera  ancora,  che  dai 
Balconi,  e  dalle  Ringhiere  adorne  di  ricchi  Drappi,  d'O'» 
deva   il  fapcrbo  Xricnfo  j   come  i   Tnoftfanti    godevano 
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dcgl'  sppfàufì  ,  e   cfel   pm^re  di  tutti   gli  Spettatori  • 

Giunti  al  detto  Palazzo  della  Prioria, e  fcelì  dal  Coc» 
cbio^  il  Comandante,  ed  Uffiziali  di  Me7?og!orno,  riceverò* 
no  fra  pochi  momenti  i  Cavalieri  Deputati  di  Tramo!Jtana> 
fecondo  il  conftieto  Ceremoniale  invitati  ,  e  tutti  infiems 
fi  altìfero  ad  una  fuperba  Tavola  di  cinquant^due  Coperte 
ferviti  con  tutta  la  magnificenza ,  ed  ottitr.o  §ufìo;  Seden- 
do in  Capo  della  medefìma  fotto  ricco,  e  bea  intefo  Pa- 
diglione ,  coronato  di  Lauri ,  il  Sopre  mo  Comandaste  ,  aven- 
do alla  deftrs  i  Convitati  ^.avalieri  di  TramoBtana ,  ed  alla 
ilniiUa  i  Deputiti  Cavalieri  di  Mez2ogiorno  ,  e  diltribuui 
lateralmente  tutti  gl'altri  Commenfali ,  ai  di  cai  Brindili) 
e  replicati  evviva  corrifpordevano  bene  fpclio ,  e  vari 
Marziali    IflrumentJ  ,  ed    i   foliti   Mortaretti. 

Finalmente  per  Corona  d'^Pe  deferitte  maggiori  Fc» 
fte ,  e  di  altre  minori  ancora  dei  giorni  trafcorll  la  fera 
del  di  30.  Aprile  fu  replicata  la  magci^ca  Fefia  di  Bal- 
lo al  Teatro  dei  Sigg.  Ceuli  ,  quale  riulci  non  meno  va- 
ga,  e  brillante  della  prima  accompagnata  edendo  ancora 
dal  continuo  ,  e  tonfueto  fparo  di  Mottare fti ,  che  dalle 
©re  cinque  della  mattina  replicaiamente  ogn'ora,  ed  ogni 
jne22'ora  ,  terminò  alle  dodici  della  Notte ,  in  cui  ceilar 
dovevano  tutti  i  contrade gni  di  Battaglia  ,  e  di  Vittf)ria  9 
ma  non  già  di  con'olazione  ,  e  di  Gioja  per  l'eliro  fau- 
flifìTimo  di  uno  Spettacolo  cosi  bello  ,  ed  intereiìante , 
che  fembra  avere  tutte  le  appareeze  di  un  fiero  Com^ 
battimento,  fcbbene  in  Toflanza  poi  non  prouuca ,  come  , 
fibbi^imo  veduto  ,  difordine  alcuno  capace  di  larbare  la 
pubblica   quiete  ^  e  felicità  • 


APPLA' 


*9 

A    pptAaso 

AL  VALOROSO  POPOLO  PISANO 

Fcflcggiante  full' Arno    con  fé    do^flc)  ftie  BinJicrc,  in  preoarai-ioBC  lU 

Battaglia   del    PONTE   d»  efc^uirli    nelU    Primavera  del 

prcfcntc    Anno    177S, 

SONETTO, 

Rema,  Invidia  fupcrba  ,  e  il    fier   talento 
Dei   generoli  Alfei    fremendo   onora  > 
Vive  li  prifco  valor,  fé   il  lauro   è    fpentOj 
Ed  ai    Numi  diletta  è   Pisa    ancora. 


T 


Del   Tofco  Giove    al     fofplrato    accento 

Ecco  forse  ,  sdegnando   o^ni  dimòra  : 
Corre  al    Ponti  guerriero  ,  e  del    Cimento 
Magnanima   fi  duo!  ,  che   lungi  è   V  ora  . 

Suona    il   bellico    grido  :    aura   pugnace 

Fra  le  rapide   Insegne    ondeggia,  e   ftridc: 
Sembra    Alctto    ruotar    fanguigna  face  ; 

Ma  ,  taccia   Invidia   rea  ,    fra   V  ire   infide 

Lieti   abbraccianfi  i   Ducr  ,  e  Pisa   in  pace. 
Mentre  avvampa  di  sdegno  ,  efulta,  e  ride» 

Di  AliJauro  Ninfeo  P.  A» 

TRU 
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TRIBUTO     OSSEQUIOSO     Di     VERA     LODE 

JLL'     ILLUSRISSI  MO     SIGKOKE     COKTE 

FRANCESCO     DEL    TESTA 

DEL      TIGNOSO 

Ncbi!   Patrizio  Fifano,  Clafr.brr'ano  delle  I.L.  MM.  IT.,  e  RR.   ?  it 

S*  A-   R.    il  Granduca  di  Tofcana,  Gencral-Cofrsndanrc    ddìi   Parte 

di  Mcziogiorno'pcr  la  Bntagiia  del  PoRfc  deli'  Anno  177^. 

SONETTO. 

INclIto   Duce  ,  i  cui    la  Gloria  Avita 
Ifpìra    alta  virtù  ,  prifco  valore  , 
Che  per  nobil    desio   fcrbi    fcolplca 
La    tua   Pisa   diletta    in    mezzo  al  cuore: 

Che    fui    Ponte   guerrier   novella    vita 

Generofo    gli    rendi,    e    nuovo   onore: 
E    1*  ire    affreni  ,  e   la  difcordia   ardita, 
E    amabil    rendi    il    marzia!    furore  ; 

Quefia    deh    non    sdegnar,    fra    i    lieti   viva, 
Sacra    all'  induftn    tue    cure    leggiadre. 
Grata]   dei    Fidi    tuoi    mercè   feuiva? 

E    afcolta    poi    r  impazienti     Squadre 

Far    d'  Aifea    rifuonar    la    doppia    riva 
L'  Eroi  dell'  Austro^  e  della  Patria  il  Padre, 


AL 


AL    NOBIL     SIC.    CAVALIER   CAPITANO 

GIUSEPPE   DELLA  SETA  GAETANI 

COMANDANTE    CENERALI     DELLA   VALOROSA    TARTE 
DI    TRAMONTANA 

S  O  N  E  TT  Oc 

GERME  Illustri  d'Eroi,  Cui    V  Aureo  Frena 
Borea    affidò    delle   fue    forti  Schiere, 
E    fra'  Timpani  ,  V  Armi ,   e  le  Bandiere 
Di  coraggio, e  di  fpeme  ha  il  Cor  ripieno» 

Invidia  freme  ,  e  d'  atro  oftil  veleno 

Sparge  indarno,  e  d*  ardir  Turbe  guerriere: 
Tu    r  afferri   le  Chiome  ,  e   le    fue   fiere 
Arti  deludi,  e    ne   trionfi  appieno. 

Ecco  il  Cimento,    che  a    pugnar    ti   fprona, 

Là  di  Prove  marziali   e   il  Campo    aperto, 
E  per  fcherzo   infunar   5'  ode  Bellona; 

Vanne ,   Vinci  ,  e  Vedrai ,  che  al  tuo  gran  Merto 
Fra    gli  applaufi   faran  degna  Corona 
Del  Padre  i  Voti ,  e  del  Grand*  Avo  *^  il  Serto . 


(i)  li  Cavalìer  Priore  Oraiio  dcMa  Sera  Gaeiani  Avo  Paterno  del  Tui- 
^tto  Sig.  Comandante  fu  più  volte  arche  Elfo  Cf>mandaOlc  Generale  dclii 
Ptflc  ds  Trani9ni*na  ,  e  pia  velie  viafc,  e  Tiiotifd. 

Al 


3Ì 


Al    VALOROSI 

CAVALIERI 

DI    TRAMONTANA. 

SAri  facilmente  creduto,  ma  non  da  Voi  ,  o  Vii» 
lorofi  Cavalieri  ,  che  l'  inazione  ,  in  cui  fono 
fìate  le  armi  noftre  per  1*  intero  corfb  di  nove 
anni  ,  abbia  avuta  origine  dall'  ultima  per  Noi 
fventurata  battaglia  ,  nella  quale  cercammo  ìtl^ 
vano  di  riacquiftar  quella  palma  ,  eh»?  nel  precedente 
conflitto  eraci  da  Voi  ftata  rapita.  Non  è  maravigli*  j 
che  chi  mal  ci  conofce  penii  in  tal  guifa  5  mentre  le 
reiterate  fcorfiite  abbatter  (ogliono  ,  e  fgomentare  Io 
Ipirito  umano  5  né  fenza  ragionevoi  tema  ('  combatte 
contro  chi  più  volte  è  (lato  di  Noi  Vincitore  .  Ma-» 
Voi  9  che  ben  ci  conofcete  )  Voi  ,  che  non  fàpete  ne- 
gar giudiiia  a!  vero  ,  e  che  più  5  e  più  volte  avete 
vedute  le  noflre  Vincitrici  Infcgne  fugH  ultimi  confi- 
ni del  Campo  Voftro  ,Voi  a  tutt' altro  attribuirete  i'o^ 
zio  forfè  troppo  lungo  dell'  armi  noftre  ,  che  a  mah* 
cania  di  coraggio  ,  o  a  vergognofc»  timore  .  E  chi  sa 
quando  il  nofìro  fpirito  5  ormai  alTuefatto  alla  quiete  , 
avrebbe  rifentiti  gli  ftimoli  di  Mirte^fe  da  forte  Itraordi- 
nario  impulfo  non  folTc  ftìto  richiamato  alP  armi  jctl-'écri- 
tato  air  ImprefeP  L*  attuai  guerra  d*  Affrica ,  il  reprimer 
i'  infolcnza  di  quei  Barbari  re(a  ormai  intollerabile  5  e 
fbpra  tutto  la  parte  9  che  in  efla  ha  prefa  il  noftro  RE- 
AL  SOVRANO,  ed  inlìeme  amorolìlTimo  Padre  deftò 
rei  noftri  petti  un  improvvifa  brama  ,  ed  un  ardore 
impaiieiate  di  mietsr  palme  5  e  di  fegnalartì  nei   più  dif- 

kuii 


ficilì  cimenti.  Sono  pur  efUsciafcun  di  Noi  fra  Ce  diceva  , 
quei  Barbari  medelìmi,  contro  dei  quali  tante  volte  i 
noltri  Antenati  riportarono  illuftri  Vittorie  ,  cil  e  pur 
quelli  r  illclla  Terra  3  eh'  elfi  calcaroio  con  intrepido 
piede  9  e  da  cui  ne  tradero  fpoglic  ,  trofei  5  e  fin  pri- 
giooieri  i  Tiranni  ?  Non  potrà  forfè  alcue  di  Noi  5  in 
cui  più  fpiccni  la  forza  5  ed  il  coraggio  5  e(rsre_-> 
fcclto  a  queir  imprefa  ,  e  far  rivivere  la  gloria  dei 
poltri  Maggiori  ì  Che  fé  ben  diverfa  è  la  vera  guer- 
ra da  quella  fìnta  5  che  fra  di  Noi  fi  tratta  5  non  è  per- 
ciò che  in  qucfìa  ancora  non  abbia  tutto  il  fuo  luogo 
la  virtù  5  ed  il  valore  ,  che  non  conferifca  a  dedar^  il 
coraggio  5  a  non  fmanirii  fra'  pencoli  j  e  ad  afluefarfi 
alla  militar  difciplma  ;  importantifTimo  oggetto  ,  che  al 
dir  di  Senofonte  mantiene  Tefcrcito,  e  la  di  cui  man- 
canza e  fpedc  volte  il  fuo  veleno  j  e  la  fua  diiiruziO"- 
ne  ,  Mancan  forfè  gli  efèmpi  di  quelli  )  che  non  av- 
vezzi ai  cimenti  »  ed  ai  pericoli  ,  al  primo  (contro  di 
furiofo  nemico  iinpallidirono  5  furono  fordi  ai  comandi  9 
abbandonarono  l'  infegne  «  e  cercarono  foi  nella  fuga  io 
fcampo  ?  Non  così  la  Greca  Gioventù,  da  cui  la  Patria 
nortra  >  fé  non  ne  traile  la  prima  origine  5  perchè  que- 
fta  eccede  1'  umana  memoria  >  ne  riceve  almeno  un  nu- 
moroTo  aumento  di  Popolo  ,  sì  >  la  Greca  Gioventù 
perche  addeflrata  nei  Giochi  Olinipici  ,  ed  a  quelle  pu- 
gne avvezza,  affrontava  fenza  tema  numerofiflìmi  efcrci- 
ti  y  ond'  è  che  tutt'  ora  Ce  ne  celebrano  i  prodigi  di 
calore  nelle  battaglie  di  Maratona,  delle  Termopili  5  e 
di  Salamina  .  Si  torni  dunque,  Valoroli  Cavalieri  ,  a_, 
combattere  ;  tutto  il  configlio  ,  tutto  il  valoie  fi  pon» 
ga  in  opera  .  Voi  per  confervarvi  gli  allori  neli'  ulti- 
me due  batt.iglie  acquiihti  ,  noi  per  rapirveli  ,  e  fre- 
giarne le  nofìie  tempie  3  come  ben  fovente  feguì  nei 
tempi    padati .  Ma  ciaicuà  di   noi  fi   rammenti  che    anche 

nella 
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nella  vera  guerra  fu  m.ii  fempre  lodevole  Ta  clemen7a^ 
die  r  infierire  contro  i  vinti  ,  e  incrudelire  contro  dei 
prigionieri  difonora  i'  umanità  ,  ed  è  dt'teftabile  fra  Ic 
più  barbare  ancora  ,  e  più  feroci  Nazioni  .  L*  azione 
più  bella  5  che  fi  ammiri  nella  vita  del  grande  Alcf» 
fardro  fu  forfè  qu^'lla  d'  aver  pietofàmente  accolta  ,  e—» 
generofamentc  trattata  la  prigioniera  Famiglia  di  Dario. 
Le  gefte  magnanime,  e  le  lummofè  azioni  degli  Eroi 
fervir  debbono  di  fpione ,  e  di  fcuola  per  conformar- 
vi^ nelle  cofe  ancora  men  gundi  .  Le  noQre  contcfc 
non  hanno  altro  fcopo  ,  che  la  gloria  ,  e  qucfla  gloria  j 
chiunque  vinca  ,  fi  rende  fra  di  noi  comune  ,  perchè  ab-» 
biamo  comune  la  Patria  .  Sopra  di  noi  faran  rivolti  gli 
occhi  di  quali  innumcrabili  fpettatori  ,  ma  fpecialmente 
del  REAL  nofìro  SOVRANO,  in  cui  del  pari  regnando 
il  Valore,  e  la  Clemenza,  quanto  fi  compiace  delle  azio* 
ni  generofe  ,  altrettanto  aborre  le  diramane  .  Con  que- 
fio  fpirito  ,  «  con  tali  fcnfi  dell'animo  noftro  v'atten- 
diamo nel  di  ventuno  del  prefente  Mefe  di  Aprile 
fui  Ponte  5  dove  ci  troverete  pronti  alla  pugna  ^  ed  ini- 
pazienti  di  riportar    gloriofa  Vittoria, 

Do  Ile  No/ re  Tinàe  il  ài  ij,  Jprtìe  \Tj6» 

l  CAVALIERI  DI  MEZZOGIORNO . 


Per 


Per   la    D'sfìfla    delU    Bitf3gìf.i  del    P0N5TS  ♦    prcfeotati    aj   Valorefi 

CAVALIERI    di    TRAMONTANA    dar    Gencrofi   CAVALIERF. 

di    MEZZOGIORNO, 


S  O  N  E  T  T  0^ 

D       E       D       S       e       AIO 

AL   GENERAL  COMANDANTE 

DI     MEZZOGIORNO. 

DUce  5  e  Signor,  quefte  ,che  miri  intorno 
hlette   Schiere    a    Te  dovute  ,  e  fide. 
Coronate  di  Palme  un   dì   le  vide 
Vutoriofe    Alfèa    nel    fuo    foggiorno  : 

Quefte  onufte  di    Spoglie    in   Carro   adorno 
Trionfaron   gloriofe.    Or    non    arride 
Più    faufto  il  Ciel  :   Ma    dalle  Stelle   infide 
Depreffc  ,  a  Te  Signor,  le  vedi  attorno; 

Chiedono   a  Te  ,  che   infrante    le   ritorte. 

Gli    riponga  fui  Crin   quel  Serro   ufato, 
Che   un  colpo   gì' involò  d'iniqua  force. 

iBContran  generofe  ogni   periglio  . 

Disfidano  il   rigor  d'avverfo    Fato, 

Se  le  reggi  ,  o  :5Ìgnor,  coi  tuo  Coiifiglioo 

B  Al 


tó 


AI    G  E  N  E\0  S  I 

CAVALIERI 

DI    MEZZOGIORNO. 

ON  avvi  per  Noi  ragione  alcuna  9  o  Gene<« 
rofi  Cavalieri  ,  the  muover  pcHa  gli  Animi 
nofìri  alla  fvant^ìggiofa  idea  <ii  riguardare  il 
lungo  ozio  voltro  a  ricliicimarci  a  nuove  pro- 
ve fui  nol^ro  celebrato  Ponte  3  come  vile  ef- 
fetto   dì   timore  ,  o   ài    po.o    desio    delia   Gloria. 

La  comun  Patria  ,  (  lima  5  Educazione  »  e  Vita.» 
ron  poflono  in  Nui  tuiti,  che  produrre  con  eguaglian- 
za   comune  ,   e   Genio  ,  e     Valore. 

li  qua!  torto  non  ci  farebbero  le  vicine  5  e  le  re- 
mote Nazioni  5  fé  mai  penfaliero  ^  che  un  (olo  de'  no- 
lui  Concittadini  degenerale  dagl'  liludri  inlieme  5  e— 5 
Generofi    noJlri    Progenitori? 

Debbono  Eile  rimaner  piuttoflo  convinte,  che  Tu- 
fo troppo  frequente  delle  più  chiare  Prove  di  Valore  3 
e  di  GeneroHtà  ne  adombra  in  certa  maniera  la  fa' 
tDA  5   ed    il    Pregio . 

E  quefta  fola  immaginazione  ha  ^àìi^.  fcufa  alla  fìa 
qui  indifferenza  voftra  per  fofienere  il  malagevoi  pelo 
éì    èoccoiTibenti  • 

60I0  ci  h«  molTa  una  qualche  fbrprefa  il  (entire, 
tht  nel  cocfeiiarc  le  uinme  vodrc  Cadute  5  peniiate 
ad  r^curare  la  nofìra  Gloria  nel  rammentarci  le  già 
Perdite  noflre  :  perdite  però  ,  che  fono  ornai  nella  Me» 
Haoria    dei     Viventi   del     tutto   quafi    abolite  . 

Mao   deve  r  Uomo  ArrolTire  3  fé  Vinto  il  trova    da 

Virtù 


^7 

Virtù    Tuppriofé  ,  ne  deve  fiipporre   maggior  Gloria  i'  a- 

bufo    delle   fpoglie  altrui  j  per  adombrar  così  chi  giufta- 
niente   le  velie  . 

ConfefTatc  piuttofto  di  foffrir  di  mala  voglia  ,  che 
il  voftro  Valore  non  va  fin  qui  del  pari  col  nollro  ,  e 
che  per  avventurarne  I*  equilibrio,  bramate  ì\  Cimento, 
cui  ci  invitate  ,  ed  allora  rifpettcrcmo  vie  più  le  gene- 
rofc    voRre   rifoluzioni. 

H  fé  avverrà  di  poter  coronare  con  nuovi  gloriofì 
Allori  le  noftrc  Fronti ,  ravviferete  ,  che  la  Pugna  nul- 
la a  noi  toglie  del  naturale  umano  ifllnto  3  e  che  fra 
Ja  Giona  reputeremo  Gloria  maggiore  il  trattare  i  Pri- 
gionieri ,  ed  i  Vinti  quali  Amici  comuni  ,  e  quali  par- 
tecipi della  Gloria  noflra  3  e  dei  nofìri  Trofei;  B  rifcon- 
trerete  altresì  a  tutta  prova  ,  che  qualunque  (ìa  la  no- 
ftra  torte  ,  nutriamo  egual  Cuore  3  e  Conllglio  per  pra- 
ticare quella  moderazione  3  ajuto,  e  cordialità  ben  dovu- 
ta ìnfienie,  e  necefTaris  a  chi  ben  comprende  quanto  nell' 
Anime  Grandi  poflTa  non  folo,  ma  anzi  deva  la  Società  9 
€  la  Natura. 

Né  vi  arrechi  già  maraviglia  tal  rublimiti  di  penfìc* 
rojmentre  giuliamente  conviene  a  chi  nutre  il  pregievole 
genio  di  contrattare  per  la  Gloria  in  fìnto  Agone  ;  onde 
da  Voi  tutti  ancora  ,  o  Generofì  Cavalieri  ,  è  fperabile 
il  promefTo  egual  Contegno  ,  comunque  accada  di  reltar 
Voi  3  o   Vincitori  ,  o  Vinti. 

33  Cùe  lì  in  ce  Pi  fa  ,    e  mine  ttr  ice  3  e   vìnta  3, 

Verremo  adunque  a  trovarvi  ,  o  Generofj  Cavalle- 
fi   nel   dì  ,  che   ci    marcate   ai     divifato  luogo. 

Siano  le  nofìre  Mar?'ali  fatiche  direttr  3  e  dedicate  al 
Fauf^o  Nafcimento  del  nuovo  (^ERME  RFAL^^  ECCEL- 
SO FIGLIO  DEI  MAGNANLMI  NOSTRI  CLEMEN- 
TisSlMI  ÒQVRANI  3  onde  viepiù   afiìcurato  in  I  oro 

B  2  il  Te- 
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il  Tofcaflo  Soglio  l   felici   Tempre  fiaDO  con  ESSI   i   Cuoi 

fedelilTimi    Sudditi. 

£  mentre  il  Mondo  fpettatore  ci  rimira  in  apra- 
rente  pugna  occupati  per  contri^ftarci  vicendevolmente  le 
Palme  5  vegga  Egli,  e  comprenda  5  di  che  folTe  capace 
il  Pi/àno  valore  ,  fé  per  la  difefa  ,  e  per  la  Gloria  di 
sì  adorabili  SOVRANI  dovefìTimo  in  vera  f'ugna  ftrin- 
gere    il   Brando  noftro . 

Lieto  adunque  ci.  Hun  di  Noi  Ci  prefenti  alla  Glo- 
riofa  Impreca  .  e  con  magnanimo  Ardii  e  li  contralti.  Ci 
vinca  ,  che  alla  pertìuc  Pifa  5  clTendo  ,  e  nel  Vincitore, 
e  nel  Vinto  ,  raccolga  da'  Plau'o  uoiverfàle  quel  Pre- 
mio ai  fudori  dei  Valoroiì  Tuoi  Figli  meritamente  dovuio. 

Dal/f  Nojlre    Tende   lì  17,  Aprile  1776. 

/  CAVALIERI  DI  TRAMONTANA. 


AP- 


£d  occaffon«    iella    pobblica    pf^Éf-'a    frr   il    G'q»c»    Jc?    Poste   huA 

éàì  Gcrjerofi  Catalicri  -^i    MEZZOGIOIN3  ai  Valorofi  t'aralkò 

di    TRAMONTANA. 


SONETTO. 

BfJUètt  al    llerito  ftmpre     Grunit   di    5.   £.   //    Sìg,  €*4ift 

DON  JACINTO  CATANTI 

l^obii    P»(riz'o    Piano ,  &rc.    fer.  ecc.    e    Soprfnrenrfcwfc    delle    Fctfc  d^J 
Cartellale  Benedizione   delle  Bandiere  della    Parte  di    Trafcesiana* 

Rder  di  nuove  belliche  faville, 
Boreali  Campioni  ,  Auftro  ritenta, 
E  Tazio    di    paffar    V  ore    tranquille 
Desìo  d*  ufate    Palme   in  Voi  fomenta. 

Ognun  di    Voi  qual    altro    invitto   Achille 

Applaude    al   dolce   Invito,  e  fi  rammenta 
Che,,  già  tre  Luftrif  Ahfian  pur  cento  ^c  mille!) 
Strapparvi    invan    dal  Crine    il   Lauro  tenta. 

L'Onore  ,  alle  cui   tracce   avidi,  e  pronti. 

Dietro   correte  ,  il  voftro  ardir  rinforza  % 
E  di  fudor   marzial    fparge   le  Fronti. 

Fortuna    indarno  d'infuriar    fi  sforza» 

Poiché  fon   della   Gloria   i   foli   Fonti 
Alte,  Senno,  Valor,  Coraggio,  e  Forza. 


?  3  éiO' 


^9 


?er   la   foìenne   Feffa   delia  Bfn«d?7Jone  delle  Bandiere  Sei  G-'uoco  d^l  Ponte 

fatti    dar    Cavalieri    di     Wcz/ogorno    nelfa    Venerabil   ChieM    del  Nobil 

Monaf^ero    di    S.   .Marcino    in    Kinfeca   ,    i!   dì    iS.    Aprile   del 

corrente    Anno    iyj6, 

SONETTO. 

T^tdicato  a    S,    E      il   Sig.  S  flint  or  e 

FERDINANDO    INCONTRI 

Patriiia    Volterrano  ,    e    Fiorentino  ,   Cavaliere  dell*  Infigne    Ordine  Militare 

di  S.  Stefano  P.  e   M.  ,  Priore    ^i  Auflria  ,  Marcbefe  di    Monte   Verde, 

e    Canneto  s  ec.    Infimo  attuai  Configliere   di    Stato   di  S.  A.  R. ,  e 

per  h  Re  A.  S,  Luogotenente   al    Capitolo   Generale     dell'Or. 

dine    predetta,    tenuto   in     PISA    l'Anno    itt6» 

"f"^^   '^nna   dell*  Arno  afififa  al  dì    vetufti 
:\_^^  r^lteramente  in  fu'  i  reali   fcanni , 

Alloi:  che  il  nome,  e  i  pregj  alti  , ed  augufli 
Chiara  ftende^^i  agli    ultimi  Britanni; 

£1  Fato,  e  gli  Aftri  (ah!  quafi   difTì  ingiufti  ) 
La   nera  Invidia  mofTero  a' tuoi  danni. 
Tal  che   poi  ftretta    infra   confini   angufli 
La  Difcordia  ne  accrebbe  ognor  gli  affanni  « 

Pur    lafferena    il  ciglio,  e  ali*  Ara   intorno 

Or  mira  in   quei  Vessilli,  e  nel  lor  Dyc£ 
Riforto    ornai   V  onor  de'fafti  tuoi. 

La  Sacra  Pompa,  ond'  è  sì  lieto  il  giorno, 
Deir  avito   fpkndor   1'  imago    adduce  , 
E   r  Ombre    appaga    de'  tuoi   priichi  Eroi. 


SO' 


A 


per  h   S.-iìcnne    T.'i\\  ó-IU    Benedizione   delfe  Bandffre   <???  G'uoca   dcS 

Fon»e  di    Fifa    fitta    dai   CAVALIERI     di    MEZZOGIORNO  nelU 

Vcner.biI  Chief»  àtì    NubiI    Minsflero  di  S.  Martino  in   Kin- 

fcca   il    di    iS.   Aptilc  del  corrente    Anno    1776» 

S  0  N  E  T  T  Oo 

De(ficMt0    al    Sullìmt    Merito   dell*    llluj!n'fr,    Sf£,  Cavaliare 

BANDINO    PANCIATICHI 

Ciambellano  Armale  delle  IL.    MM.    IT.  e   RR.   ComiflifTario  ,    e  Capilo 
tara    Ge-^erale    per    S.    A.   R.    della    Città    di    Fifa ,    &c. 

I  tri  le    Palme  ,  ed   il  Valor  primiero 
Rammenti  ,  o  Pisa  ,  e  i  debellati   Regni 
L*  Armi,  pietofc  ,  e  i    gencrofi   Impegni 
Per  ronor  della  Fede,    e  delTlmpcr^j» 

Già  la    Fama    fpargendo  ogni   fentiero 

Di   tue  Glorie  ,  delude   i    rei    difegnì 
Della   nemica  forte  ,  e  in  van'  fuoi  sdegni 
A  ce  rivolge  invido  Moflro  ,  e   fiero; 

Che  Tu   dei  Figli    tuoi    cura    fol    prendi 

Non  air  Ira  ,    alle  Stragi  ,  ed    al  furore; 
Wa  fole   air  Opre    di    virtù  gli  accendi , 

Quindi  la  tua   Pietà  del  prifco  Onore 

Degna  ti   mollra,  ed  oggi  ben  comprendi. 
Che   tutto  fia  del    Cict  Dono,  e   Favore. 

Di  Libillo  Lafiuflìj   P.  A» 
B  4  SO^ 
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?cr   la  SelfnM  ffSi   iélt   Ben^drzTtne   Mk   Bandiere    d^l  G'uocd  4el 

fonte  di    fifa    futa    d«i    CAVALIERI    di    MEZZOGIORNO    nella 

Vc/serabiI  Chiefa    del    Nobil   Monartcro    di    S     Inaiti  no  lo    £ia- 

CzùZ    il    éì    lì,    ApnJe  d-ì  corrente    Aoro     177^» 

SONETTO 

©inirATO  AL  NOBIL  SIG.    CAVALIER  CAPITANO 

GIUSEPPE   DELLA  SETA  GAET  ANI 

COMANDANTE     0ENERAL8      DELLA    VALOROSA     PARTE 
DITRAMONTANA 

PISA      COSI*     PARLA. 


1  5  o  Figli  ai  Trionfi  .    Eccclfc   Imprcfe 
Non  ^iova  il  rammentar.  Fra  l'Armi,  o  in 
Hanno  fine  gì*  Imperj  ,  ed  alT  offefe       (pace 
Del  Veglio   llruggitor    tutto  foggiace. 

Altri    tempi  ,  altre   cure  .    II   Ciel  cortefc 
Un    Campo  v'offre   a   palefar   capace. 
Che    fpenta    ancor    non    è    1*  antica  face 
Del   valor  ,    che    temuti    un    dì  vi   refe . 

Ile  a!    Ponti  ,  o  miei   Figli  ,  e    in   finta    guerra 
Queir  emula   Virtù    nafca    tra    Voi  , 
Che  del  livido    moftro  i  colpi    atterra . 

Ice»»  =  o.  Ma  nòe    Prima   rivolga   i   fuoi 

Voti  al   Nume  ciafcun .    Felici    in   Terra 
Con  la   icorta  del   Ciel  vivon   gli   Eroi . 

DeH*Avv.    luigi  da)   Borgo   rì'i  Primo 
rra  ^lì  Arcadi  Ataìpatro  Majfolìdh  » 


Par  U  Sol€««c    FeSa  ddU   Bcacjìa'owe  icWs  Banf^'^^re   <3eÌ  Giuoco   del 

Ponte  é\    Pifa    f.tra    dai   CAVALIERI    dj    MEZZOGIORNO  s«rtU 

Vcucribil  Cbiefa  dc-l    NobiI    Munariero  di  S.   Martino  m  RJB- 

CeCA  il   dì   xS.   Aprile  dei  corrette    Ann»    s??^^ 


SONETTO 

DIDTCATO  ALIA  NOBIL  SIGNORA  CONTESSA 

GIOVANNA  DEL  TESTA  DEL  TIGNOSO 

PATRIZIA     FiSANAc 


,M|p^ 


Cco  il  fentier  di  gloria  :    a  nuovi   onori , 
Tnvittidima   Aifea  ,   t*  appella   il   Fato; 
Sorgi  e    feconda    il   fiero    genio    ufato , 
Che  degli  emuli   Figli   infiamma  i  cuori. 

Palla   inerme    precede  i   tuoi  furori , 

Ed   ha  l'onoie   e  la  Vittoria    allato: 

Ed   alzarli   Gradivo   offerva    irato 

L'  Oliva  ancóra  ad  emular  gli  allori. 

Ma  come    in  feno  alla    difcordia    audace 
Inficme  puoi    fui    marzial    tuo   Fiume 
Nutrir  gli   sdegni  e  cuitodir    la  pacci* 

Ah  il  fo  :   da!  Cielo   implori  il    bel  collumc  ! 
Così  vide   la   prifca   età  pugnace 
I  tuoi  trionfi   incominciar  dal   Nume. 

Di  Aliditifo  Ninfèo  P,  A. 
B  5  SO^ 


J4 

In    occaftone   della    folenne    BcnecJiT'one    ér]\f  Bmdìere  fitta    dai   Va^oroS 

Cavalieri   di    Traniontana  nella     Vencrabil    Chela   de*  MM.  RR.    l-P» 

Miniiii    Conventuali  di  qaertt  Città   di    Fifa    l'Anno    177^» 

SONETTO. 

Df/frctfo    M   S,    E,    il   Sig    Sei/ttore 

FERDINANDO    INCONTRI 

Pairiifo    Volterrano  ,    e    Fiorentino  ,    ravsl'ere  d«fl|'  Tn(ì^ne    Ordine  Militare 

é\  S.  Sttf.'.no  P.  e    M.   ,  Piiore    di   Auftria  ,  March-fe   di    Monte   Verde, 

e    Canneto  ,  ec.    Intimo  attuil  Confìgliere    di    Ststo    é\  S.  A.  R. ,  a 

per  la  R,  A.  S.  Luogotenente    al    Caoirolo   Genf-ra'e     dell'Or- 

dine    predetto  ,    tenuto    in     PISA    l'Anno    X77<J. 

Uefli ,  che    tra  gVincenfi,  e   le    preghiere 
Innanzi   al    voftro    Aitar   chinan*  la  fiontc  , 
Avvezzi  a    trionfar  fui    Patrio    Ponte 
Duci  3  e  Campioni ,  e  in  un  Armi ,  e  Bandiere , 

Signore,  affido   à  Voi.    Le  Avite  Schiere 

Di   Pace  all'ombra  initrutte   avefte  pronte 
Or    re'  Mari   dì   Libia  ,    or  full'  Oronte 
Falangi   a    debellar    barbare  ,    e  fere  . 

Pisa   alleva    i    Tuoi    Figli  indurre   Erede 

Quale  in    Olimpia  i  Padri  ,  ed  in  Corinto, 
E  gli  offre   poi  del  Re  Toscano  al  piede. 

Se  g^ata  fia  l'offerta  ,  altra    del  finto 

Suo   bellico   pugnar   mercè    non    chiede, 
E    già  contonde   il  Vmcitor   col  Vinco. 

Del   Dottor    Giufeppe    Lupc^ni  Proff-lTtìre 
di  Lettere  Umane  nel  ienunario  di  Piia. 

SO' 


NELLA    STESSA    OCCASIONE 
SONETTO. 

CONSACRATO     A     S.     !• 

IL   SIC.  LUOGOTENENTE 

PREDETTO. 


A 


Ilo  Pisa  la  fronte  ,  allor  ,    che  a!  Tempio 
Mirò    de*  Figli    fuoi   T  ardenci   fchiere 
Portare  in   bella    gara   Armi,   e    Bandiere 
Emulatrici    del   vcculto   cfcmpio; 

E   diflfej   Or   mi   rammento    il    gìnflo    fcemplo, 
Che    fei  di    genti    un  dì  bn-bire,   e    hcrc. 
Quando  mirai    crollar    ì*  antenne  altere, 
E  rapir   volli  il  gran  Sepolcro  all'Empio. 

Emula    allor   della    fuperba    Roma 

Vidi  ,   e    Man    fangu'gni   e  Traci   eftinti, 
E  dr  fronda  nnmorcaj  cinfi   la   chioma; 

Se  canaiofTì   il    deftin   pur   qucfta    fronte 

Nò  non    cangiali  Tra   i  Vincitori,  ci  Vinti ^ 
Vinco  3  e   tiiunfu    ancor  fui  Patrio  Ponte. 

E     G. 
B  é  SO. 


In    occifronc  della   foVfifie   ?cnidfr;«wf    itUi  Imdfffe  fsffi    ^«r  VaTercg 

Cavalieri   di   Tramontana  nella     Venerabif   Ch-cU  de' MM.  RR.    PP. 

Minoii    ConventBsIi  di  qn^b  Città   di    Pìfa   l'Anno    X77^« 

SONETTO. 

TlFDIfATO  AGLI   ILLUiTRrs^IMl   SIIG.    CONTE 

FRANCESCO  DEL  TESTA  DEL  TIGNOSO 

NokH    Fairiiio  Pifano  ,    Ciafl^berbno    delle    LL.    WM.    li.  e    RR.    e  et 
£.   A.    R.  il    Grandcca  d'  Tofcana  • 

eENESAL-COMAKDANTE    DELLA    PARTE   DI    MEZZOGIORNO, 

£     SIGNORI 

DEPUTATI    DI    DETTA   PARTE 

6*  ali«dc  alle  provide  SOVRAMK  PRFMURb    dirette    a   rimuovere 
ogni     Cnjfiio     nella    fu'urs    Barrpgjja . 

là  5  fermate  ,*  olà  :    Vi   parla  Alfia 
La  gian    Donna  delT  Arno  ,    invitte  Genti 
Ah!  non  turbi  il   (cren  de' miei  Contenti , 
Furia  di   sdegno  armata,  audace  5  e  rea^ 

Rammenta  al  Prence  la  Tofcana   Aìfèa 

Del  mio  genio  guerriero  i  primi  Accenti, 
Ch*  Ei  d'  avvcrfo  Dcftm  ,  d'  infauftì  eventi 
Dalla  finta    Tenzone   invan  temèa. 

Giurai  V^cc   fra   V  Armi  :    Onor  fincero 

Offrafì  al  Nume,  c  tra  ^1'  inccnfi,c  il  canto 
Abbia   ferto  d'Olive  il   mio  Cimiero: 

Al  Tempio  5  al  Temprò  quei  VtrfTilh  intanto^ 
Deh  !  gli  fcccrdl  il  Cielo,  e  non  fia  vero. 
Che  gli  eflremi  del  rifo  occu{>i    il  pianto? 

Afìdrea  Agudinì  Acc.  CoUjintg  o 
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NELLA    STESSA   OCCASIONE 

SONETTO. 

DEDICATO    A  PREDETTI  ILLUSTRISS.  SrG(5. 

COMANDANTE  GENERALE ,  E  DEPUTATI 

D1LÌ.A    FAATI      DI     MEZZOGIORNO» 
PISA     COSI'     FAVILLA. 

DE?  Genio  illuftre,  che  Natura   infufc 
Uei  miei  grand* Avi    nelTcccelfc  mentij 
E    d*  onde  fpeffo   al  canto    lor  le   Mufc 
Traffero   in    Findo  già   chiari  argomenti  j' 

In  quefti    Segni  ,  che  ondeggiar  confufc 

Fanno   in    riva  delT  Arno   aure    ridenti, 
Pallade   amica  di  Tua  mano    inclufc 
La  bella    iftoria    alle   future    genti. 

Su    la    Rocca   ai   Vaffalli    un   dì  rcrefli, 

Quando  infranfi  di  Turno  il  fiero  orgoglio^ 
E  la   baldanza   di  Giafon   reprefTì . 

Seguendo  il  Genitor  ,  del  Mar    profondo 
E    di   terra    domar   i    Moftri    io  foglio: 
Quelli  fcnfi  oggi  vanto  in  faccia  al  Mondo. 

Di  Efpeiio  Ericino  P.  .4. 


J8 

ALLO  C  U  Z  IONE 

!DEL   COMANVAl^TE  CENE%ALE 

DI   MEZZOGIORNO 

Ai  fuot  VaUroJì  Corahcitteuti  a^vantl  la  Tratta  fila . 


FR  prcM  n^rniertl  ancora  raffrenate  quel T  ina» 
peto  ir  tollf'ranie  ,  che  accende  ,  e  agita  i.lire 
r  ufato  il  voftro  iDagnanimo  cuore  5  o  Vairruli, 
Ben""  io  ravvifo  V  ardente  brama  d'  onore 5  che 
Vi  rapifce  ;  e  quei  voftri  feroci  moli  impazien= 
ti  fono  i  tormidabiii  teOimoni  dell*  intrepido  voltro  va- 
lore 5  e  i  prefagj  faunifiìmi  d' incomparabil  Vittoria .  Ma 
^uefti  medffimi  c()rtra(Iegni  della  voftra  gm^rofa  fie- 
rez?a  5  o  miei  fortifTimi  Atleti  ,  fi  rendono  per  me  fo- 
vercbi  5  dacché  di  ciaTcuno  di  Voi  m'  è  già  per  prova 
pilefe  il  poderofo  braccio,  e  l'arte  maeftra.  E  qual  di 
Voi  ,  ò  dei  voiìri  Fi^^dri  invittlfmi  io  non  mi  fono 
veduto  2I  fianco  9  ne'  m'ci  più  floridi  anni  ,  conip;?gno 
illudre  di  fudor  Vittorio^)  in  qufito  Agone  di  gloria? 
E  dopo  tali  fortunate  riniembranze  ,  che  mi  riempiono 
di  tenera  gioj<i  ,  e  dciUro  nel  mio  cuore  le  più  fedeli 
fperanze  ,  c(  me  fperare  ancora  non  df  vici  di  vedere 
per  Voi  adempite  ,  e  difefe  l'Avite  idee  generofe  dell' 
inclita  noftra  Pi^tria  ?  Si  ,  s;  :  a  Voi  fi  afpctta  ,  o  ^^a« 
gnanimi  9  di  rmenti^c,  e  confondete  la  bieta  Ipvidia  or-» 
gogliofs  ,  moftrando  nelU  marzia  e  PalcOra  ,  che  ,  ic 
quanto  è  verace  il  \ oftro  valore  5  altrettanto  è  mentito 
lo  sdegno  ,  non  è  un  b<irb=»ro  genio  di  fi  r^mf^nic  in» 
crudclife    ne»   voftri  Contiuadini  quello  g  che  vi  trafpor» 

u  i  md 


U  ;  ma  barisi  uns  provvida  cura  ai  confervare  al  Mon- 
do con  unico  efempjo  i  celebrati  Ginnici  r»^udj  ;  una 
brama  onorata  di  rendere  immortali  nella  men  e  dei 
tardi  Posteri  i  fasti  de'  vostri  Antenati  ;  ed  un  nobfl 
talento  ,  che  ,  mentre  infiammarvi  fembra  alle  pili  tu- 
multuanti difcordie  ,  vi  unifce  anzi,  e  vi  lega  in  pacfic* 
gara  con  gli  Emuli  voQri  per  ugualmente  fervire  ,  ò 
vinti,  ò  vncitori  ,  allo  fplendorc  della  noftra  PISA. 
Ma  che?  Voi  fremete!  Voi  ergete  baldanzofi  la  fron- 
te? Ah  ben  me  P  dice  cotesta  trionfale  prefenza ,  che 
pieni  già  di  questi  eroici  fentimenti  9  portate  imprcflo 
nel  cuore  i'  invidiofó  decoro  della  Patria  ,  e  1*  onore 
infieme  del  noftro  Nome.  AlT  armi  ,  adunque,  o  mici 
Prodi  )  al  Cimento  ,  alle  Palme  .  Lafciate  pur  ora  li- 
bero il  freno  a  quello  fpirito  agitatore  ,  che  fui  vostro 
accefb  volto  balena  ,  ed  ai  voitri  Competitori  ,  fuperbi 
dell'  ultimo  loro  inaspettato  Trionfo  ,  moftratc  alfine  ^ 
che  dal  e  Palme  ift.  (fé  ,  egregio  ed  ufato  voftro  orna* 
mento  ,  apprendete  a  t^nto  pm  vigorofi  nforgcre  ,  quan* 
to  più  dal  pefo  deprcffi ,  Già  ftà  fulTali  impazienre«3 
P  ifiante  ft^fpirato  di  voftre  glorie  :  già  le  trombe  ce* 
citatrici  vi  appallano:  ecco  tuj^a  il  bronzo  fatale.  An- 
diamo ,  la  Vittoria  vi  corre  al  fianco  3  e  vi  guida  j  e 
vi    prepara    U  fortunata   Corona. 


A*  Va* 


Jt    VAtOXOSÌ    CAVAL1E\1 

DI   TRAMONTANA 

Mentre  Jt  forram    »  comhattere  fui  Vorite ,  il  LorQ 

GENERAL^COMANDANIS 
CQsì    farla . 

E  ,  o   Valorofi  Cavalieri  5  raecTte  conofcefc  quar»» 
to  (lì    grande    il   voiìro   coraggio,    allora    quando 
neir  uhima    baitagiid    trionfane    fopra    i    Generod 
Cavalieri    /iuftrali,  ii  ora    d*  uopo   ii  dimortrarlo 
vie     più    in    qucTti)    g'crno  ♦    li   cedergli  il    Cam- 
po ^  e    fi    lin  arcr    Peidito»i     farebbe   un    togliere   il  bel 
lume    a     quflb     Gloiia  ,    che    in    tante    battaglie   acqui- 
ftafte.    Avete   cer'amenre   da  combatte  e   con   un  tìemico 
al  pari  di  Voi   Valdolo:  ma    qufsu)  è  ii  più  bel  pregio, 
del  quJe    pofilate   andar    ù\\(^(\  .    Non    è    plàufibile    quel 
trionfo  ,  che   G  conquifta    fopra  i    viii    e    1    codardi  .  La 
fama  ,    che    ne'  Fafti    dell*  fcternità    regiftra    a   caratrcfi 
d'Oro    i    fitti    più    illuftri   ^    sdegna    dcfcivervi     qut^Mc 
Vittorie  5    che     vengono    riportate    per   ignominiofi    fug& 
de^li   Avverfar)  .     Sovvengavi    ,    che    denvuc    dal    (an- 
gue  di    quei    Progenitori     che    Tcppero  debellar   Provin- 
cie 3     foggiogar    Regni  5    ed    incatenar    Rè    e    Regine  „ 
L'    •'^fta  5    r   Affrica  ,     V  Europa   5    e     il    Mondo    tutto 
confcrvano   ancora    viva     la     nif moria    dell*  inc'itc   gplU 
de   voftri   A^tenati  :    Non   potrebbefj   ninJrarc  fenza  V'o- 
firo  gran  biafimo  dagli  Spettatori,  (e  nella   Htigna  ,    alla 
quale  v^  av^^iazate,  Sion  combattente  con  quella  fofteiza  d' 
ansino  5  che  coMÌcns  a  uà  diiccndc  da  Eroi.  Sì  lufitv» 

§aj  bea 


4» 
gt,  ben  ì!  Ap/?fe,  il  Vof!ro  Rivale  d'aver  ficura  la  Vit- 
toria 9  ftimando  fui  perdita  U  iardan?a  di  quella  :  ond' 
è  di  mefticro  il  farli  comprendere  ,  che  non  avete 
Rìinor  coraggio  del  Tuo  per  contra'Urgliela  ^  è  che  non 
è  \a  V^oi  difgiunto  dal  combattere  \ì  Cap^t  viruc^e, 
Rimnicntatevi  ,  che  quello  ,  in  cui  pugnerete, «  i}  me- 
delimo  Po'ìie  ,  nel  quale  tante  volte  co(oia<te  dì  tri- 
onfali Lauri  le  Teaipie  .  L'  andare  ,  il  vedere  9  ed  il 
vincere  ,  Ciz  a  Voi  V  iftefla  Cola  •  Così  fpero  j  e  cosi  ?' 
auguro.    Andiamo* 
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PER     LA     G  LOR  IO  5  ISSFM  A,     PIENISSIMA,     E 
SEGNALATISSIMA     VITTORIA 

Riportata  dii   Valorofi   Cavalieri 
DI     MEZZOGIORNO 

CONTRO    QUELLI  DI   TRAMONTANA 
A    numero    eguale   di    Combirtenri    il    dì    21.   Aprile  dell'Anno   177^* 

SONETTO 

Confacfsfo  n)I*  ìncomparabii    Valore  dei  Medeflm*   Vifforfofì 

UFFIZIALI,  E    COMBATTENTI. 


V 


Iva   I*  Auftco    famofo  :  oppretTa    alfine 
Cadde   l'audace  Aquilonar  baldanza; 
Già  Borea  fugge  ,  e  inafpettaco  fine 
Cuopre  d*  orror   Letco  la  fua  fperanza. 


Tremante  fugge  ,   ed    alle  fuc   ruine 

Breve  non    ha  di   contraftar  poflanza  : 

Cede    i  lauri   ufurpati  al   nollro  crine, 

E  intiinco   il  tempo  a  nuove  glorie  avanza 

fremi,  Borea    fupeibo....  ah  no:   dal    cuore 
Sgombri  il    nobile    sdegno  j  e  dolce  idea 
Sorga  di   Pace  a   rifvegliar  l*  amore  . 

Premio    fia  del  Valor   fronde   Febèa; 

Ma  il  Vinco  al  Vmitor  congiunga   Onore» 
E   in  tutti   i   Figli   Eròi  trionfi  Alfea. 

In  f(vf,o  dì  Giubilo^   e  Rìconofcev^a 
Il  CsmandAnte  Generale  della  P^nc  V^iuorjofae 


^:-4 

SONETTO 

CsTirjcrsfo  al  Mc^riro  impsre^^Iablfff  dell' Illa ftriYff.  Sff.  C«n?e 

FRANCESCO  DEL  TESTA  DEL  TIGNOSO 

NobiI    Patrizio  Fifano  ,    CisTnbrrlan©    d.-:!'?    LL.    MM.    II.  e    KR.    e   di 
S.   A.    R.  li    Granduci  é\  Tofeana  . 

CINERAL  COMANDANTE   DELLA    PARTE  DI    MEZZOGIORNO. 

*€ryo^»  »^<«»« 

Ovr'  alta  Mole  di    Trofei    fupcrba 
Foni,  Artefice    induftre,  un  Duce,  e  af  Piede 
Sculta  fia  Imago  di  Gucrricr  e,    che   cede, 
E  palefa  del    cuor   la  doglia   acerba  . 

La  Gloria    a    dtfira  ,  e  all'altra  man    riferba 

luogo  alla  Fama  ,  un  {erto  al  Crin  mercede 

Sia    dcir  alto  valor.    Alfèa   tal  Sede 

Dona  agli    Eròi,   così   agli  onor  gli  fciba. 

U  eterno    Marmo  in    cotal    guifa  alzato 

Sorga    nel  Campo  ,    che    divide    il    Ponte  ^ 
Borea    lo   guardi  3   e   ne    paventi  ognora. 

A  Caratteri  d'oro  un  Genio   alato 

Segnar   fi  vegga    in    chiare   note  ,  e  conte  : 
Testa  c    il  Frode   Campion  ,  che  Fisa  onora. 

In  p^no  dì  pr  fondo    Rìfpeito 

Luigi   Mnnoh-fTì    Bolognefe 

Cannoniere  di  S.  A.  R. 

AP- 
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APPLAUSO,    E    RING  PxAZIA  MENTO 

Alle   provide  Cure,  faggi    rnnlìell  ,    e    ^udor    valorofo  del  Nobil    Sig.  Cav» 

CARLO    LANFRANGHI    POGGI    Patri/io  PiTaso  ,  &c.  e  del  Ssg. 

FILIPPO    G ASPERO    BIGONGINI  ,    Affilienti    vigilaniiffiiDÌ 

al    Comandante  Generale    della    Parts  Vitloriofa . 


SONETTO. 

O  non   adombro  il    ver*:    T  Arte  guerriera , 
Rigida   figlia  della  Gloria   Elèa, 
Per  CUI  de'  Fi-^li  Eròi  va  Pisa   altèra  , 
In    me    vago    penfier  fopita  avèa  > 


1 


L*  ardir  non  già  ,    che  nell'  Età   primiera 
Non  sì    rapido,  forfè,  e  vivo  ardèa  ; 
Che  al    variar  della    tìagion    fcvèra 
11  valore  non   langue    in    alma  Alfèa  » 

E  Cui  degg'  io  fé   ncU*  auftera  imprefa 

Con    memorando  efcmpio   alfin   potei 
Dcir  Austro    vendicar    1'  antica   offefa? 

Oh  Frodi,   a  Voi.    Ma    fé  gli    onor  Febèi 

Voi   donalte   al   mio    crine  ,   a  Voi    fia    rcfa 
Bella   parcc   immortai   dei  Lauri  miei. 

Jfì  corr^rafuhzhfìe ,  e  rìcQnofcen%a 
Il  Comandiinie  Òvneialc  della  Parte  di  Mezzogiorno «, 
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SONETTO. 

CeRlacrato  al   Menta  Ireparrggla'jìle,    ci  iBdcfciTi  Vfgì'ansa 
Vii     Kohili ,  Sigmri 

CAVALIERI     DEPUTATI 

DELLA     PARTE      VINCITRICE. 


di    Fallacie,  e  Marte   invitti  Figli, 
Qual    ridente    per    voi   luce     icrcna 
Sulle    fponde  dell'  Arno    il    Citi   rimcna^ 
Ammiracor   de  volhi   gran   perigli  ! 

Ben   fi   credeano    minacciofi   i    cigli 
I    Boreali    Eroi    premer    T  arena 
Del    campo    Voftro  ,  e   con    furiofa    lena 
Volgon   ver   Voi    le    deftre ,  e  i    lor  configli . 

Ma    cime!    da   quel,    che    vi  fi  accende  in  petto, 
E  vi    lamprgoja    in    vifo    ardor   guerriero 
Fug^onfi  tinti   di    pallor   1'  afpetco . 

E   rimu'ando  il  Vofìro   Duce  altero 

Carco  di    Palme  tra  lo   ftuolo  eletto, 
Del  vinto  Ponte  a  Voi  ccdon  l'    impero. 

Del  P.  D.  Emanucllc  Vedaci  Bernabita, 

SO" 


47 
SONETTO. 

BedlcMtt  ttl    Merito   Su'>/imt  dell'   ll!:tflrij^,no    S'g*  Cavd'tre 

SALADINO     DAL    BORGO 

AJUTANTE    MAGGIORE  &c.    DELLA    PARTE  VITTORIOSI, 

Infe  x^nniballe  ,   e  cento  Duci  ,  e  cento 
Eftinti    Eroi   Italia   vide  ,    e   Roma, 
Che    vicina  a  foffrir  barbara    foma 
Fiì  5  di   timor   npicna  ,  e   di   fpavento. 

Quando  ,  murato   il    luttnofo    evento 

Veggio   di    verde    allor  cinger   la   chioma 
Al   gran  Duce   Roman    Affrica   doma, 
E  r  orgoglio    fatai   deprcflfo  ,  e     fpenco. 

Ed   or  5  fcolTo    Aquiion  ,  fconfltto   alfine 

Scorge  ,    con    mclie  ,   e    languide    pupille 
11    triilo    avanzo    delle    fuc    ruinc. 

Così    d' onor    s*  accendono    faville^ 

Cosi    vestì    di    Lauri    il    noltro   crine 

Per   dciìino    di   Borea  ,    il  nuovo  Achille  » 

In  feg720  (Vi  "^ric-ja ,  e  di  Congralulazione 
Giufeppe  Jacupofii. 

ODE 
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ODE 

ConTacrata^na    diflfnta  vjgilan?»  ,  e  valore  degi'  Illufiri(f.  Signori  MICHELE 

PESCIOLINI,  e  OTTAVIANO    PIERI  Comandanti   delle    SDai'cffe,  e 

Signoii  Douore  ANTONIO    BARSANTI  ,  e  GIUSEPPE  FONDI 

AlTjlisHti    ai    Medefimi. 

«OHI/»  «Oiv^ 

NON    dcir  Aonie  Dee   fui   Carro  eterno, 
Fra  chiari    lampi  ardenti, 
Io  de'  corfier    Febèi   f^ggo   al    governo, 
E    le    fuperbe  vie  fcorro  de*  venti  > 
Sol  con    eletti  carmi, 

Di   cui    su  Dirce  5  a   far   tesòro    apprendo, 
Dcfto  il    penfier  dell'  armi  : 
E  la  Cetra   Tebana   al  fianco    appendo , 
Bieca  di  fortunati    Inni    fonori , 
<  Che   in   fronte    alle   vittrici    alme    guerriere 
1  ufinsando    rallegra    i    bei   fudori  : 
E    invan   mi   veggio  allato 
Dell'  ore  taciturne   il    cocchio    alato. 
Lieti    rifuoneranno    i    modi   Afcrèi 
Sulle   ridenti    carte: 
ISè    fi  vedrà  funclìa    via   di   Marte 
Di    fanguigni  ingombrar    caldi  Trofèi  : 
Is'on    di    tragiche    bende 
Fra  vergogna  5  e   timor  cuoprirfi  i  vinti, 
E   calpe(iare   il    vincitor   gli  ellinti 

Tra    le    difpcrfe    Tende; 

Qui 
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Qui  di    bella  Virtù   fplcndc    V  iniago^ 

Che  di  gloria  il  desìo  nclT  alme  ilpira  : 
Mentita,  e  breve    è  1*  ira , 
Ma   fu  i   rigidi    usberghi  ardono    alteri 
Di   verace  valor  lampi   guerrieri. 

Così   V  inclita   Pisa    a   bel  cimento 
Richiama  in   lieta  fronte 
I  chiari  Figli    al   celebrato    Ponte 5 
Così  1   feroce  giovani!    talento 
Fra  gli  ftudj   onorati  un  tempo   accefc 
A   più  fevere  imprcfe  5 
Qual  fra  i   Tcflrali  orrori  al  biondo  Achille 
Chirone  un  dì    godèa 
Entro    r  acerba    idea 
Di    penofo   piacer  deflar  faville, 
Che  ,  fra   l'ombre    di   Sciro   indarno   afcofc. 
Volar   d'  Ilio   fupcrba 
L'  aeree  Torri  a   incenerir   famofe. 
E    oh    come  Alfea,    fra*  bei  fudori  induftrì 
De'  fuoi    Trionfi   illuftri 
Crcfcer    mirò  la    fortunata   fpcnc  ! 
Serbò    ne*  Figli  alteri 
l'alta    cagione  dei  furor  guerrieri  ì 
Kc  invidiò  fulle    fumanti     arene 
D*  Affrica   e  d*  Afia    il    forre   oprar  divino, 
Onde  cotanto    infuperbì  Quirino. 

Sparve  l'antico  Opor  :    Roma    ed    Atene  * 
Ombre    sdeonofc    e    mtfte 
Gridato  a  lei  dal  cenere   mefchino, 

^  Che 
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Che    r  altere  S  ^afio   ore  fcrcne 
Vuole    il    fatai    Dcftino 
In    preda   ali*  ire  dclT  età   funeftc  . 
Ma    non    d'  iftabil  forte   il  guardo   Ingrato  ^ 
Né  il  morfo  ftruggitor  del  Veglio  avaro 
Delle  placide  Gare   in   lei   turbàro 
L*  aureo  coftume    ufato , 
Ecco   air  ombra    immortai  d'Oliva  amica  ^ 
Emulatrice    dei    vetufti    allori, 
Ferve   la     Pugna    ant'ca . 
Oh    Eròi,   degni   degli    Avi,    i   bei   fudori 
Sol    Gloria    terge,  e  alla   Virtù   pugnace 
Baflan    folo   in    mercede  Onore  ,  e  Pace  ! 
Ma  ,   qual   fra    il    torvo   lampo 
fiamma    agitata  fplende, 
E    torto   irata    a    faetrar    difcende  , 
Tal    r  Auftro    mio    veloce 
Di    Borea    vola    a    fulminar    fui    Campo i 
Ei   freme  ,  e    invano    all'  imipeto    feroce 
E   la    terribil   arte  adopra,  e  Y  ira  ; 
Delio    propizio    il    mira, 
E  ,    al    lapido    Piròo    lafciando  il    morfo. 
Air  ora    marzia I    recide  il  Corfo. 
Vieni  ,  amabil  Vittoria  ,    e  1*  auree   penne 
Spiega  fui    prode    mio  Campione    invitto? 
Che  ^    ardente,   e    grande   nel  fatai    conflitto^ 
Sul    fugato    Aquilon    la  palma   ottenne  ^° 
ÌAsi   non   offrir    dei  trionfali    allori 
Alla  Fronte  vitcrice  i   primi  onori  » 

Sof* 


SI 

Sorgete    Ombre   famofc  : 

A  voi  ferbò   il    Dcftino 

Ornar    dei    voftri    lauri  il    gran   Nipote, 

^Bandimiccio    immortale,  inclito    Orjìno ,  (a) 
Oh  fc   il  Dirceo  Sactutor   canoro, 

Scoflo  r  Elifio   orror  ,    dolce   ritorno 

Facefic  in   qucfta   ctate 

U  amabir  aura  a  refpirar  del   giorno  • 

Quai  fulle  corde   aurate 

Eterni   Ei    vibrerebbe   Inni  foavi  ! 

Non    più    per    Lui    Cerone 

Avrìa    lampi,  e    corone. 

Ne    fi    vedrebbe   altera 

Dei     Kegi    illufiri    infuperbir    Cirene: 

Non   full*  Iftmi-fthe    arene 

Dettare    i    Lottaior  polve  guerriera  , 

E    pe*    fcntieri    Elei 

Lafciare    appena    i     corridor    fcìicì 

Di    volanti    quadrighe    orme    vittrici. 
Ma    non     invan    per    Voi 

Suirincude  Cadmèa  dcftai   faville, 

Vittoriofi  Eroi  : 

lo    dalle  cime  d*  Elicona  immote 

Alle  genti   rimote 

Suilc   terga  del   verto 

C  a  Com- 


(a)  Eroi  dciia  NobiliifiTis  Famiglia  del  Tefta  ,  afccndetiti  del  Sig.  Co- 
pnanuaiiie:  Orfino  ù  legnaie  fra  i  più  valorofi  Campioni  dell*  Armata  V\. 
fana  ncll*  Imprefa  della  Sardigna .  Bardinocelo  fa  uno  dei  prodj  Gcncìalj 
tì«Ii'£fcicito  Pirsno ,    moiTo    contro    i  lucchefi  ]' anno  1170. 
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Commetterò  per  voi    fuperbo   accento^ 

Degli    Ettori    mercede  ,  e  dei  Pelìdi  , 

Che    non    pavé   il  furor    degli   anni  infidi 

E  rquarcerafTì    la   viperea    chioma 

la    loca   Invidia    doma  j 

Ed  invano  oferà    forgerc  audace 

Danli    Stagni    Letci   la   notte    edace. 


Di  Alidauro  Ninfeo  P.  A. 


SONETTO 

DEDICATO 

aW  Intrepidezza  ,  e    Valore   delle  dui   in/uperelìli 

Squadre    di 

SAN    MARCO,  E   DRAGONI. 

Vlnccfli    o   Prodi  ,  e   1*  onorata   fronte 
Ornar    fapeftì  di    non  dubbj    Allori  ^ 
Che    mercè   d'  inllancabtli  fudoii 
Mietelh   gii   iìil    contraftaco     Ponte» 

A  Voi  fi  aferiva  ,  e    alle    famofe  ,    e  ccnte 
Frove  ,   fé   Borea   tra    fatali    errori 
Smarriffi   avvolto  ,  e    i  cicchi    fuoi    furori 
Svanirò  ,  i    vanti  le   minacce  ,  e    \  onte. 

Ma  viva  il   voftro  Duce  :  Ei   nel    Periglio 
Vi   reffe    ove    il    furor    può  far   trafitto. 
Col    raro   fcnno    di    fua    mente   figlio  > 

Che  fé  al  Braccio  poiTcntc  ,  e  al  cuore  invitto 
Di  Voi  ,  mancava  un  provvido  confi^ho, 
Fors*   era  mcn  gloriofo  il  gran  conflitto. 

In    tontctr/piaztone  dì  giubbilo 
S.  S.  V\  A. 

C  i  S0^ 


IL   SOQNO   AVVERATO 

'    SONETTO 
In   Ltde   del    KohìU    Sh.    Conte 

FRANCESCO  DEL  TESTA   DEL  TIGNOSO 

COMANDANTE  GENERALE  DELLA   PARTE  DI  MC2Z0GIORNO  . 

Ognai   fui  far  del   giorno  ,  e  mi   parèa 
Di   bel  coraggio  ,  e   di    valore    armato 
Veder*  T  Austro,  con    Borea  al  Giuoco  ufato 
Colà  fui    Ponte   dell*  antica    Alfèa. 

Già,  pugnavan   le   Schiere,  e    già  cedèa 

Il  Mezzodì'  di   Borea  all'  urto    irato, 
Quando,   oh  dolce   piacer  benché   fognato  l 
Della  Pugna   cangiar   vidi   T  Idèa. 

E    mirai  V  Aquilon   difperfo  ,    e  tinto 

Nel    mefìo  Volto  di    pallor  di  morte, 
Cedere    il    Campo  debellato,   e  vinto . 

Quindi  una  voce  udii ,  che   difle  ;   Al    forte 

Braccio  del    Duce  Austral*   di    Palme   cinto 
il   Trionfo  fi    dee,  non  alla   forte. 

In  fignv  dì  finc^ra  ConoratulazÌQrw 
li  'Dòn.   B.  V.  A.  A. 


SONETTO 

IN     LODE     DEI     SIGNORI 

CAV.  CARLO  POGGI  LANFRANCHI 

E 

FILIPPO    GASPERO    BIGONGINI 

Assi  INTENTI  al  sic.  ceniralcomandante. 

15  Rodi    Campioni,    al  Cui    fcnno ,  e   valore 
Dopo  il  Duce  maggior ,  dee  T  Austro  invirtp/ 
Se    Bo^EA    tinto    dì   mortai    Pallore 
RcRò  fui   Patrio  Ponte    egro,  e  fconfitto  • 

Voi  tutto    prevcdefte  ,    e    dell'  Onore 

Premendo,  e  della   Gloria   il  cammin  dritto. 
Colla    mente   pugnaftej  e    in    un    col  Cuore 
Nel   gran    momento  del   marzial  Conflitto. 

Frema    V  invidia   pure,    e   tenti    audace 

Voftri    pregi    ofcurar ,   che   a   fuo    difpctto 
Della    VoHra    Virtù    fplende    la  face; 

Borea   fleffo    per  Voi  ,    benché   Y  afpetto 
Delle    perdite  fue  mal    folfre    in  pace. 
Per  Voi  filma,  e   timor   ferba  nel  Petto. 

del   Mède/imo* 
C  4  SO^ 


SONETTO 

CONSACRATO 

all'  Mififa  Cura  ,  edìjlinte  Valere  dell'  Illu/lrìrs.  Si», 

GIOVANNI     BIGAZZI, 


O'  ,  fu!la    Cetra   io  fcrcditar  non   voglia 
I   Semidei    della    Città   di  Marte, 
Né  V  ampia  Fé  delle    Vetuftc  Carte, 
Ch§  i   Fafti   fcrban    del    Romuleo    Soglio; 

Ma  vero   è   pur  ,  che    non   mediocre   parte 
Alle    Glorie  del    Lazio   ebbe     l*  orgoglio , 
E  che  refe  a   quei  Duci  il  Braccio  ,  e  1'  Arte 
La  brama   d'  uà    Trionfo  in  Campidoglio. 

Generofì   Guerrieri  ahi    Voi    non    move 
Ne  antica    libertà ,    né    Fafto  indegno 
Sopra   il  Bellico   Ponti  all'  alte  Prove: 

Ma  Onor   foltant©  è   di  Toftre    opre  il    fegno. 
Che    fvela   al   Mondo    come    in  Voi  fi   trove 
Animar  grande  ,  e  militare  Ingegno. 

Dell*  Abbile  Marcello  Picrmei. 

CAM' 


57 
C    A    N    T.    0    N    E 

nEDTCATA  AL  DISTINTO  MtRITO  DEGL*  ILLUSTRISS.   SIGG. 

GHERARDO  SILVATICI, 
E  GIULIAN  FRANCESCO  PRINI 

INSPETTORI    GENERALI     DEL    CAMPO     DI    MEZZOGIORNO» 

MUfa ,  il    Cantor   Tebano 
Dal   fortunato    Elifo 
Chiama    dell*  Arno  a    celebrar   gli    Eroi: 
1  on   forma    voti    in    vano 
Chi    nobil    fregio    alla   Virtude    ìntcfle  ; 
S'  oda  la  Cetra   aurata 
D'  Alfea    gentil    fui  le  famofe   fponde 
L*  antica    rinovar    dolce    armonia. 
Onde    fu     chiara    un    dì    la    Greca   Oliva: 
Siegua     il    faftofo    viva 
De'  lieti    carmi    il    fuono, 
E    di    canoro    ferto 
Abbia  mercede    il    Merto. 

So,    che    un    divino   ingec^no 

Cantò    r    inclite     prove 

D'Achille  invitto,  e  n'ebbe  invidia  un  giorno 
Del   Uè  Pcrfi;>no    il   Vincitor    fupcrbo  • 
Chiede   il    vero  Valor    tromba  fubjime, 
E    vaghe    elette    Rime  . 
Non   di    bellico    acciar   le  gravi    offere 

C  5  òuii'àf 


Suir  armonìofe   corde  , 

Dee    celebrar  d'  Euterpe    il    Vate  amico^ 

Non    cadaveri    infranti 

Da    corficri    fpumanti  , 

Json    le    devailatrici     ire    crudeli 

A    danno   umano    inte/e  j 

Un    pici    grato    argomento   a    lui  propose 

Delle    Schiere    divife   il     paragone. 

Là    fu    '1    mariroreo  Ponte 

Gnor   muove  al  cimento  ogni  alma  forte ^ 

E   nella    dubbia    forte 

L'  ardir    fi    moftra  de*  perigli   a  fronte  5 

Deir  agirato  fpettator    fui    volto 

Or   la   fpeme    s*  aggira  ,   ed    or  V  affanno  , 

Che    del   Genio  d'  ognun  contezza  danno. 

Intanto  V  aure   con   incerto  volo 

Fende-  Vittoria,  e   ver  l  Auftro    s'inchinai 

Di    fua   fatai    ruina 

Alfio    s*  avvede    il    Boreale    oppreffo  , 

Come    Leon  ,  che   al  fuo  dellino  in  faccia 

Freme    ancora ^  e  minaccia. 
Viiito   abbandona  il  coniralinto   campo , 
E  \o   fguardo    feroce 
Volge  air  Infegne   inutil  fregio  ^  e   vile» 
E    air  emolo    Guerriero 
Cede   il    trionfo   altero. 

Oh  TtSTA  !  oh  Duce  invitto  a  Te  gli  Allori . 

A  Te  le  Palme   Austro  felice   or  deve  ! 

Tu  rifveglialti    in   Lui  Marziali   ardori 
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E   novello  fplendor  per  Te  riceve  • 

Vivi    negli    Inni    Afcrei 

Al    pan    deir  intrepido   Jeronei 

Per   Te    formin  corone 

Le    Meonie  Sorelle, 

Avvezze  ad   encomiar  T  opre  più  belle. 
Valore   in    Alma    grande 
L'  erto   fentier  d'  Eternitadc  infegna; 
V   efempio   apprezza    il   Saggio , 
E   Fama    di    virtude   intorno    fpandc. 
Della    Bellica    Aifea 
Veggio  r  ufato  ardire,    onde  fu  notA 
In    quefta  ,    in   quella    parte, 
O   in   finte    gare,  o    nel    furor    di    Marte. 

Cosi   fé    appretto    alla  materia    tdufta 

lieve  fcintilla   arde  in  un  punto;    in    feno 

Kinafce   il    fiero   orsoglio  a  Tigre   Jrcana 

Se    del  ferreo    fuo   laccio    il  pie  le  fgravo  ^ 

Benché   giaccia    negletto 

In     generofo    petto 

Mai    non    vien    meno  il  Marzial   desìo  • 

Il    Veggio    ftruggitore 

Dell'  opre  eccelfe  ,  onde  alla  gloria  vafll^ 

1'  ammiri,  o  Duce  ,  e  paffi . 

Di    Maria    Fortuna 
Tra  gli  arcadi   \ fide  a    tglrsné: 


Ce  ^O- 


SONETTO 

«CQNS4.CR.ATQ 

af  MerìiQ  Hmpareoglabik  dell"  Jllu/Irìfs.  S'ig.  Csv^ 

FILIPPO    DEGtI    ALBJZI 

XcrQr'<^re    delU    Parte   di    Mezzogiorno  ,    e    Depinato    AfTJlicute 
9\V  OroIo|ÌQ    fui   FQnte   nel   tempo   della    Battaglia  o 


k\  Sublime   fuo   Trono,  v*  fiaffi  afTifa 
Tal  fi  fece    a  parlar   la  Diva  Arcièra  : 
Fia  tua    pofTa  ,  Àquilon  ,   femprc   conquifa  5 
Se  il  tuo    Voler,    non   la  Ragione   impera. 

Cadder  V  antiche  mura  in  quefta  guifa 
Di   queir  ili uRre     Dominante  altèra  , 
U*  di    Priamo  rcftò   la    Stirpe  uccifa. 
Ed   ora   è  mefFe  3  la   Città  dov*  era* 

Che  fé   talora  il   tuo   Rivai   cedèo^ 

Non   fu   valor  del  Tramoncano  ftuofoj) 
Dcir  iiteflfo  tuo  fallo    anch'  Ei    fu   reo* 

Cui  Borea    allor:  faprci  temprare  il  duolo^ 
Se  cagion ,   che   perdei    fui    Ponte  AifeOj, 
Faa  ilsiu   almen  la  Volontà  d*un  folo» 

li  Doli,   FranccfCQ   Gaetano  Bcccacci. 

SO- 


SONETTO. 

J3(JicaU  »U'  ìnftanr abile  Cura ,  e  tndtfifu  Vigili»»»» 
degl'  lllu/trijì,  Sigg.  Cevlkri 

GIULIO    PESCIOLINI, 

E    ANTONIO    DEL    TORTO 

AiUilenti   Generali   per    condurre   le    Truppe   fui  Ponte, 
Al    VINTI    cosi'    parlano    I    VINCITORI. 

VIncemrr.o  o  prodi   Amici  ,  e   nelT  onore 
Degli  ufati   Trionfi    ebber   gran    parte 
Forza  5   ingegno,  va^or,  prudenza,  ed  arte. 
Ma   pe' Duci   qual    fia   gloria  maggiore? 

Vincemmo   è    ver  ;    ma   qual    di  Voi    fia  V  cuore 
Già  provammo    a   baitanz4.    Il   fiato  Marte 
Di  noftra    Patria   ugual   premio    compi rte 
A  chi  nutre  per    Lei    rifpetto   e   amore. 

Lungi   da    noi   le  gare    e  gli  odj  Jngiufti. 

iMaufo    rifu^ni,  e  onor  daU*  alto  al    fondo 
A  chi  ci  fc  di  nuove   palme    onulli» 

A   Pisa   a    Pisa  >  che   deglt  anni    a!   pondo 
Non  Cede  ,   an/.i    qiu\   fu    ne*  dì  vetulli 
Fam.ufa  ,  e  grande  ancor  fi  moitra  al  Mondo  v 

D.l  i*.  M  A.  V.  S.  M.E.  Accad.  Anilhinico, 


<J3 

CANZONE 

CONSACRATA 

«W  ìnU'pffa  V'tg'lanza  t  e  Vaiare  degC  ÌUufai/i.  S'tgg, 

GIO:    BATISTA    S  AM  MI  N  I AT  ELL  I, 

E    RANIERI    VENTURI 

Inrperfon'  Generali  delle  Brigate    dfi    Guaftaicri  ,  e    Celatini  <i 

Ider    dair  ampio    Elìfo 

1/  Ombre   onorate  degh*    Auftrali    Eroi 
Il   fupcrbo    Aquilon    mcfto  ,   e   conquifo 
Per    r  opra,  e   pe   1'  valor   dell' Auftro  fiero^ 
Che  di    g'oria    il    fcntiero 
Ogoor  premendo,  del  nemico  fallo 
Tema    non    ebbe  ,  e    col    configlio   in    petto 
Schernir    1*  ire   di    lui   piefc    a  diletto» 

Vlder  i'  afpra    contefa 

D'  iiloria    degna    fu    '1    marmoreo    Varco  j 
E    di    nobil    fierezza  ,    e   orgoglio    accefa 
Cinger    di    Lauro    1*  alma   fronte    altera 
D.-l    grand'  Aufl^o    la     Schierai 
E    forrifer   vedendo     il     vinto     lluolo  , 
Che    poch'  anzi    moftrò   tanto    ardimento, 
Fugairfenc   veloce    al   par    del    vento. 

E  air  Arno   di    roTjre 

Tinro  :  djv'  è  (differ)  lo    fpirto    audace 
Di  Borea  ,  oy*  è  U   forza  ,  ov*  è  il  furore? 

La 


La    ferocia    il   valor    in    un     iftante 
Tutto    fcefo    è    alle     piante? 
A    quefte    fol     colui    non   mal     fi  affida , 
Che    men   vera   Virtù   pofTiede  ^   e    vanta 3 
E  innanzi    tempo    la  Vittoria   canta , 

Àvea    le    Corna    d'  auro 

Cinte   di  Tempre    frefchi  ,    e   vaghi   fiori, 

E    alla  propria   Magion   celcfte    il     Tauro 

Afpettava    il    Tuo   bel    Pianeta    amato ^^ 

Che    tardo    cifre    Y  ufato  , 

A'  fervidi    deftrier    frenato     il    corfo. 

Immobile   fi  flava  in   ver    l'Occafo 

Di  Borea   a    rmiirar   1' orribil  cafo. 

In    SI    fatai    momento 

Dai   clamori    del    Volgo,  e    da    vergogna, 

Dai    penfier    trifti    furo ,    e  da    fpavento 

Opprcfn  i    vinri  i    e   Cinofura    al   polo 

Veitir    fu   vifia    a   duolo, 

E    negar  disdegnofa   all'  egra   Turba 

11  Settemplice    lume    de*  Tuoi    rai, 

Ch'  eftinti  in  Ciel    pria  non    fi   vider    mai. 

Tal    memorando    efcmpio 

Sia   noto    pure  ai   fecoli   venturi. 

Onde  i    Nipoti   di  si   grave  fcempio 

Ricordevoli,  un    dì  T  Aultral  poffanza 

Apprendano    a     baftanza  ; 

E   la    bella    Virtù    moderatrice 

Freni    pur    fcmpre    il   van    dcfirc   ardente» 

Che  fuol    gì'  mcauci  trafportar   fovente  . 


^4 
Canzon  9    fé  a  maggior  lume 

Arpiri  5    e    brami    eflcr    a    plen   gradita, 

Al    Duce    invitto    or   volgi  fol    le    piume, 

E    in    quel    divino    maefìofo   Volto 

Ti    fpecchia  ,    ov'  è    raccolto 

Quanto    di    grande    in    fé    contiene    Alfea  * 

E    in    contemplando    Lui  fia  che  tu    impari 

1  mudi   di   cantar   più   eccelfi  ,  e  rari, 

di  C.  T.  P.    A. 


^-i^- 
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APPLAUSO    POETICO 

al  Marito  SìngoUrilJìmo   del  Sìg, 

GENERAL     COMANDANTE 

DELLA     PARTF      VINCITRICE» 

TONETTO 

Tiedtcato  alla  fomma  Vigilanza  dei   Sigg» 

ALESSANDRO    VAMBERTI 

S  E  G  R  e  T  A  R  I  O     D  F  L  L  A     l^  A  R  T  E  , 

EVALERIO     GOTTI 

AJUT[   IN   TFRRA    DEI    COMANDANTI    DELLE    SPALLETTE. 

A   Caratteri  d'  oro,  il  Testa  ha  Vinto, 
Legge  in    fronte  alla    fama  ogni  remoto 
Lido    dcir  ampio    mar,   legge  il    pui  ignoto 
Degli    Antartici  Regni,  e   grida  ,  ìm  Vinto, 

Eccelfo  Duce;   già  di   palme   cinto 

Io  rimiro  il    Tuo  crin  ,    miro  divoto 

Già  proftrarfi  al   Tuo  piede ,  a  Te   far   voto 

Dei   nemici  io  ftuol   domo,  e    refpinto. 

Già  di  gloriofa  polve  afperfo ,  e  tinto. 

Tra  le   voci    de'  Tuoi    giulive,  e  liete 
A  picn   trionfi   nell'  oftil   Recinto. 

Vati  j  di   Roma   i  fafti^   e   di  Corinto 

Più   non  lice   notar  ,  ma   fol   fcrivcte 

A    caratteri  d'  oro  ;  il  Testa    ha  Vinto» 

lnpgn9  dì  profondo  ojjcquio  ,  fjìnccri/jìma  congratulazione 

L'    Ab.   1^.     5. 
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SONETTO 

Dc^/C(?f-o  alia  fcmma  Prp.dsnzv  ed  invitto  Covc^gìo  ieì  Sìgg, 

Don.    FERDINANDO     BARSANTI 

SISTO     BENVENUTI 

GIOVANNI     TEMPESTI 

GIO:    BATISTA    SOLDAINI 

BERNARDO     VALLINI, 

E    BARTOLOMMEO    CATTAI 

DIRETTORI      DELLA      BUCA. 

Vincerti,   Eroi   Vincerti  :    agile,  e  prefta 
Già  la  Fama  difccrno  alzarfi   a  volo 
Per    raccontar    del   Mezzodì    le    Gefta 
Dal    nero   abitatore   al    freddo  Polo . 

Ecco    à    Borea    Chi    fco  chinar  la  Terta 

(  Parmi    tama    che   dica  )  e  picn   di    duolo 
Chi    r   rèo   fuggir  j    X  Eroica  gente   è  quciia^ 
Per   cui  tremò   quel    baldanzofo   ftuolo 

Ave  r  incregno    è   ver   la   fua    gran    parte 

Nei    Guerrieri    Cimenti  >    eppur   fc    unita 
Non   è  al  Valore,   un   nome   vano   è  l'Arte* 

Odi  3   altero  Aquilon  »  chi    \  ver  r*  addita  : 
A   Te   Tempre  vedrai    contrario    Marte 
Se  Prudenza    al    Valor  non    fi    marita  . 

in  fcgno  dì  gaudio  .^  e  dì  prò  fenda  fi  ini  a 
21  Dott.  Francefc»  Gaetano  Boccacci. 

VATI- 


^7 

VATrCfNMO     DELLA     GLORIOSA     VITTORIA' 
RIPORTATA    f)AI   VALOROSI   CAVALIERI 

DI     MF2ZOGIORNO. 

SONETTO 

Tìedìcaio  alla  Vigilarle  (  ondotta  ,  e  Valore  degV  llL  5/>^, 

MATTEO       PRINl" 
LUIGI       T     I     L     L     I, 

BIAGIO        VENTUR 

ASSISTENTI     AL    PRIMO    MANIPOLO 

DEI    GUASTATORI,  E  CELATINI    Df    PRI..MA    MANO 

NELLA       BATTAGLIA, 

3,   1  Mmagini   del   à\  guafìe,  e  corrottesi 
J.    Chi  difTc     il    Sogno,  non   intcfe    il   vero^ 
I  a   mente   dell'  idee   non   interrotte 
Conduce   il   corfo  al    dritto  luo  fentiero  * 

Se  tien   fopito  T  Uom  la  cupa   notte  , 
E   '^uolc  del    ripofo    Ella    l'  impero. 
Veglia    la    mente  umana,  e    in  cifre  dotte 
Scorge  dei    fuoi   deliri   il   fin  finccro. 

Alfea  penfando  un  giorno   al   Duce   invitto  , 
Che    reggere    dovca    le   fqiiadrc  Aiiftrali 
Nel    tuo   famofo   marzial    conflittoi 

Mi  vinfe  un  dolce    Sonno,    e   i   Boreali 

Viddi  difpcrd,   e   il  Condottiero  afflitto ^ 
E   r  AusTKO  della  fama  andar  full*  ali  • 

Dei  Doti.  Saielio  Ferdiaando  I>o^m. 


0S» 

AL     VALOROSO 

COMANDANTE     GENERALE 

DI     MEZZOGIORNO 

RANCESCO    DEL    TESTA. 
SONETTO. 


Irto  Y  Auftro    giurò  di   far   vendetta 
Della   fartofa  Aquilonar  baldanza. 
Il    grand'  atto  a    cfeguir  ,    la   più  diletta 
Schiera  fceglic,  e  in  valor  eh'  ogni  altra  avanza. 

Quindi  verfo  un*  Eroe    lo  fguardo  getta  , 

Che  all'arte  accoppia  un' immortai  coftanza, 
E   in  Capitan  lo  elegge,  onde  negletta 
La  fua   fpcme  non  pera  ,   e   fua    poflanza , 

Poi  vien  con   Y  Oflc  alla  fatai   Tenzone. 

Opra   col  fcnno   il   Duce  ,   e   forte,  e  lefla 
A*  la  mano  a  pugnar  prode  il  Campione» 

L'  Austro  allora  in   mirar  de  Tuoi  le  gefta. 

Scioglie  il  giuro,  poiché  vinto  e  T  Agone,, 
Mercè  r  eccclfo  Condottier  del   Testa  . 

Deir  A.  S.  B. 

ALLA 


^9 
ALLA    NOBIL     DONNà 

LA   SIGNORA   CONTESSA 

GIOVANNA    CATALDI  DEL  TESTA 
t>  E  L    TIGNOSO* 

SONETTO. 

DOnna  immortai ,  fé  il   tuo  bel  Genio  ha  dato 
Il  ^ran  Conforte  a  Noi ,  perchè  fudori 
Sparga    per    ridonarci    i    ptiichi   onori. 
Fugando    il    Boreal    vinto  ,  e    domato; 

Dunque   ancora  per  Te   va  1*  Auftro   ornato 
Trair  evviva    comun   di     nuovi    allori, 
E    più    r  ire    non    teme  ,  ed   i   furori 
Dell' Oftc  Aquilonare  in  Campo  armato- 

Forfè   chi  fa  ,    fé  il    Genio    tuo    non   era, 

.    Se   tanto   altero     per   la    fua    Vittoria 

Inalzaffe    il    Leon   la    gran  bandiera . 

Viva   di   Te    farà  1'  alta  memoria, 

E   fin   che    V  Arno   amico   a  Pisa   impera, 
Di  Te  ragionerà  fcmptc  T  Iftoria. 

Deir  A.  S.  B. 
ALL'  IN- 


Air/   rMCOMFAR  ABILE    DISTINTO   VAIORl 
DELL'    INVITTISSIMA     TRUPPA 

DEI      CELATINI 

ARMATA   E  CONDOTTA   DAL  «^Tg.  SISTO  FELICE   BENVENUTI 

SOTTO   LA    DIVISA    DI   LEONI. 
SONETTO 

DEDICATO    AL  MERITO  SINGOLARE  DEGL'  ILLU3TRISS.  SIGG, 

COMANDANTE  GENERALE,  E  DEPUTATI 

DELLA    MEDESIMA     PAKTE. 

Eroce    Schiara  ,  che    veftita   in    cantipo 
Dell'  irta    Pelle    del    Leon    Ncmco, 
Del    guardo  folo  al    formidabil    lampo. 
Tremar   facefti    il    Boreale    Anteo j 

inerme   tuo   braccio    indarno   fcampo 
Chieie   air  arte  ,  al  valor  :    preda  cadco  5 
Fuggir  gli  avanzi  ,  a    fé    medefmi  inciampo 5 
Anzi    tempo  cedendo  il    Ponte   Aìfeo. 

Schiera  invitta    immortal  ,  decoro   e    fpcme 
Dell'  Austro  vincitor  ,  eh*  efuka  ,  e  ride, 
D'  Aquilone  timor  ,  che  s    ange  .,  e   freme» 

Vincefti  i   forti  ;    ah    già    Fama   V  incide 

Sulle   terga    degli  anni  ,    e    fcrivc    inficme 
L*  inclito   Nome   tuo  con    quel  di  Alcide» 

A.    N»    P.     A. 

AP- 
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A^PLAU^O  ALt*mrOMP4SASIt  VMO^t  DILLA  TRUPPA 

DEI     GUASTATORI 

ARMATA   DA'  siG(;.  sebasti  ano  ,    E   JACOPO   Carenti, 

h    RANIERI      LU  CHINI, 

SONETTO 

UMILIATO  AL    MERITO  Df.Ll' ILLUSTRlSS-  SIC     CONTB 

FRANCESCO  DEL    TESTA  DSL  TIGNOSO 

GENERAL     ro. vi    ANO    ANTE. 


S 


Ghiera    invitta  d'Eiòi,  che  Terbi  impreflc 
Bellona   in    petto  ,  e   la   Vittoria   in    fronte  ; 
Cui   Gloria    infieme   e    Marte   a  gara   clcfle 
I   primi   Allori    a   meritar    fui     Ponti; 

Quefte ,    che    lieto    il    Delio   Nume     intcffc  ^ 
Corone     illultri     all'    Eliconio    fonte, 
Son   facrc    al  tuo   Valor,  cui    Fama  erpreflc^ 
Onde  nfuona  il   Mar  Tirreno,  e  il  Mjnte  • 

Vieni  5    e   ficdi    al    vibrar    d'Inni    fcrtivì^ 
Ne    invidiar  faprai    fui    bel    fudore 
Di    Jerone    le    palme    ai    lidi    Argivi  j 

E   mentre  altero    il    tuo   novello  onore 

Vola   in    faccia    degli  anni  ,    cfulta  ,   e   v!v?  ^ 
Dcir  AusiiiO    fpcme  ,    e  d' Aquilon    terrore. 

A.  N,  P.  A, 

SO- 
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SONETTO 

DEDICATO     ALLA     SOMMA     BRAVURA 

OELLA   TRUPPA    DI   DELFINI 

ARMATA     DAL     SIGNORI 

RANIERI     MENICHELLI. 


L 


Teto   lo    Tguardo   fuo  ,  placido  il   volto 
Vidi  Campion  ,  Cui  vittoriofo  alloro 
Le  illudri   tempie   ornavate   un    nobii   Coro 
Cingcalo  di  guerrieri  ,  e  un  popol    folto  . 

Chi    è   Colui  ,  che   d'  imperiofo    ha    molro , 

E  un  Duce  parmi  ,  e  chi  fon  mai  coloro, 
Che  in  fronte  hanno  fcolpito  a  lettre  d'  oro 
Vincemmo  ilo  QÌVit fi  ad  Uonì*  del  vol^o  incolto  ) 

E   Quei  che  Borea    debellò  ,  e  fconfiifc, 

E*  il  Duce  AusTRAL;Son  Questi  i  Fidi  fwoi, 
Che    con   Fsso   pugnaro;  egli  mi   didc: 

E  come  tanto   non  faper   tu  puo»i, 

Se   più  alcuno   non   v'  e  ,    che   non    udiflfc 
Le   gcfta  raccontar  di  Qutsii   Eroi? 

In  ftgf^o  dì   /Immfrazì^nc ,  e  gaurfh 
Vi  Djct.    Tianceicc;   GACtano  Boccacci  * 


/^ 

DIÀLOGO 

PRA     CATERA,    E     GIANNF 
nr     CAPRONA. 

SONETTO     ACROSTICO 
Dedicate  ali"  ififupcrahtl  Coraggh  ,  e  Cclìant» 

DELLA    TRUPPA    DI    FAUGLIA 

COLLA        DIVISA 

DI        DELFINI 

ARMATA,   E  CONDOTTA    DAL    NOBIL  SIGNOR» 

LEONARDO     GRANUCCI. 

QiAn.  /'^H  Catcra  s'è  pcrfo  !  C#k/. E  come  andò? 

Gm«.  \_^   Per  nortro  difonorc  ognun  fuggì, 
O  prigioniero    vile     ivi    restò» 
Vergoenofo  fu   il  Gioco,  e  non  finì. 

Cai.  E   r  arte  del    gran   Fabio   non   giovò? 
C/^«  Roiforc  e  fchcrno  grande  cali    foffrì. 
Qat.   O  Pompeo  che  difs'egli  ?  Qian,  Tramortì, 
Giacche    privo    di    gente   fi    trovò. 

Cut,  Allor  che  fé   Catone  ?  Gian,  Ei  con  viltà 
La    fu^a    prefc   né    fi  fa    dov*  è  : 
La  Cella   forfè    afcolo    il    riterrà . 

Cat.  E  ben  ?  fé  il  Ponte    ora  perderti  tu  , 

Non  femprc    andrà   così.  Qiayi.V^x  dirla  a  te. 
In    qucito  Secol   non   fi   vince  più  . 


D  A  P- 
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APPLAUSO 

Bit'  Intrepidizis  della   Valore  fa   Truppe 

DI       S.      ANTONIO 

Armata    dal  Signor 
TOMMASO     B  FRONTINI 
deftinata  a    preTentarfi  la  pnma  all'Anre'^ra  ,  nei  Targonl 
della  quale  era  il  Motto  „FIT    VIA    VJ», 

SONETTO. 


Q 


Uefta   di  clava    armata  eletta  Schiera 

Magnanimo   fpirante    cccclfo  orgoglio 
Vada   a  pugnar  la  prima  ,  e  irata ,  e  fiera 
Air  Aquilon  minacci  alto  cordoglio. 

Al  fuoi   Fidi  dicea    con    fronte    altera, 

Oggi    di  vincer  T  arte    infegnar   voglio, 
11  Genio    Auftral  ,  e  la  virtù   primiera 
Guidava   intanto  all'  onorato  foglia. 

Rife  dcir  Austro  il  Duce  ,  e  al  duro  affalt® 
Moffe   veloce  il    pie   prode  Guerriero 
Armato  il  fen    d'  adamantino    fmalto  : 

Alla   Gloria  così  vafto  featiero 

Tofto  s'  aprìo  ,  e   rifuonò  per  l'alto 
Degli  Auftrali   Campioni    il   merto  vero  ; 

Del  Dott.  Salcio    Ferdinando  Donati. 

Sul 


7J 

Sul  Targone  di  una  Truppa  di  Satiri  vi  era  dipinta 
un   Rafojo,  in  cima  del  quale  vi  era  il  motto 

„  ?EX  P^X  ^^   XA'^A  Al  VECCHI  „ 
In   Fondo   di    effo    la    Parola  ^y  SOl     IO  ^ 

M  J  V  ?\  1  G  A  L  E. 

Ve  di  ceto  al  dì  fi  hi  o   Valore 

DELLA    TRUPPA  DI    LEONI 

detta  de'  VECCHI  "BAl^ATI. 

T    Satiri  Valenti 
Vn    Giovine    Drappello 
Sul  Targon    fi   era    fcclto    per    EmblcEoa 
Vn    kafojo    col    Motto 
3j    Ter  far  la  Xarba  ai  Vecchi  ,, 
E    resultando  il   tema 
Al    fin  della    pittura 
Eravi   aggiunta    la    parola  ,5  Sotte  y 
Ma  appena   prcfcntati 
Gli   fcherzofì   Barbieri 

Per  torre  a'  Vecchi   un   sì  beli*  ornamento, 
Che  quei   Vecchi  Teveri 
Non  avvczri  alle  burle  in  un   momento 
Dier  di    mano   ai   Targoni  , 
E   fotto  vento   a    furia    di  puntate 
Li  fciuparo   i   Calzoni  . 
E    fu   il    L>etto  provato: 
Che  chi   va  per    burlar   refta   burlato. 

D  2  SO- 


SONETTO- 
Dedicato  alla  prudents   Condotta ,  e  Valore 

DI  TUTTI   I   SIGNORI   ARMATORI 

DELLA    PARTE     GLORIOSA 
DL    MEZZOGIORNO. 

Uando  in  virtù    del   non   aver  più   Armati 

Borea  devenne   al    falutar  Configlio 
Di   fmettere   il   Ballare  ,    e    dar  di    piglio 
A  falvar  le  Parrucche    ai    Difarmati: 

Si  fide  a    un  tratto  ,  come  fc    indettati 

Si  folTer  tutti  a  un   balenar    di   ciglio^ 
Per   evitare   il  fubito    periglio  , 
Correr  come  Lacchè   negli   Steccati: 

Fu   certo  un  colpo  d*  ©echio  (Ingoiare 

Veder  quei  Roffi  e   Bianchi    in    modo  eletto 
Addoffo  r  uno  all'altro  rovefciare. 

Diffe  qualcun  ,  che  quello   era    fcapparc  j 
Ma   feppi  poi   da   un     Ufizial  provetto, 
Ritirata  chiamarfi  Militare, 


SOPRA 
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?:OPRA    IL    MOTTO 
,,NON  CONVERTAR  DONEC  DEFICIANT^ 

Scritto  fu  i  Targoni   d*  una  Truppa 

DI     CALCESANAo 

MAVXIGALE 

"Dt  àie  (ito  alla    dì  flint  a  Bravura 

DELLA   TRUPPA    DI    LEONI   DI  Z AMBRA 

Armata  ,  e    Condotta    dal     Nobile    hig. 
VINCENZO    S  AMMINIATELLI. 

Romeflfero    al   lor   Duce 
Certi    Di    Calccfana   Bravazzonì, 
Sopra  i    loro  Targotii  5 
Di  non  tornare  a  Lui,  finche  ogni  Auftrale 
Per    il    loro  valor    non   foflc    fpento  ; 
E  fu  la  Truppa   fola, 
Che    al   Duce  mantencfTe  la   parola: 
Perchè  appena    al   cimento 
Meffe   la    Tefta   fuora  , 
Che  andò  prigione,  ed  Ei  l'afpetta  ancora. 


p 


^ì 


I  CE- 


7^ 
I   CELATINI   DI  MEZZOGIORNO 

così      PARLANO      A      QJJ  EGLI 

DI    TRAMONTANA 

i  quali    avevano  nelle   Camiciole    d'pinta  h  Tcfta 
di  tin  Moro  ,   e  fotto  il   feguente  Motto 

5,  S  A  L  U  T  A  R  A  „ 
M  A  V  \I  G  A  L  E. 

L     VoftrO  ,5  SAIUTAR  A  ,> 

Andava   per    rifpofta  un  „    reveriraj  „ 
Ma    quefto  complimento 
Parve,  rifpetto  a  Noi,  gettato  al  vento. 
Miglior    Cercmoniale 
Preparato  vi  avea    la    Parte    Auftralc  i 
Ed    è    (  fé  non  facevi  la  fcappata  ) 
Tutti    quanti  abbracciarvi   a  una  retata* 


SOPRA 


SOPRA    IL    MOTTO 
„  D  I     CUORE» 

Scritto    fui    Targoni    di    una    Truppa 

DI      CALCESANA. 


7» 
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MJDT^IGALE. 

A   Prode    Calcefana 
PortP.va  fui  Targon  fcritto  3,  di  cuore,  ^y 
Si    farla   fatta   onore  ; 
Ma   quando   vide    dei     Leon    V  Artiglio, 
(   Metamorfofi    fìrana  !   ) 
Si    fublimò    il   fuo    cuore 
Io    quint'  effenza  di    cattivo    odore. 


D4 


Alle 


^0 

ALLE  GLORIE    IMMORTALI 

D<?//'    In'vhtì^lma   Squadra 

DI        SAN        MARCO 

CHI     CON     DISTINTO    VALORE 

SOSTENNE   L'ALA  DESTRA    DEL    FORTE 

Kelìa    Battaglia    del  dì    21.  Jprìle    1776. 
SONETTO. 


e 


On  Tmpcriofa  ^  e  Trionfai  maniera 
A  mieter   Palme  fui    Marmoreo  Fonte ^ 
Nel  dì   prefiflfo   pria  >  che   il  Sol  tramontc  , 
Vola   la   Boreal   Turba    Guerriera: 

Quando  il  tuo  gran    Valor    Inclita   Schiera, 

Nel    cimento    Marzial    fra    V  ire  ,    e    1'  onte 
Dell*  Inimico    ftuol    Y  altera    Fronte  , 
Fiacca  col   Cèfto   in   guifa  Urana,  e  fiera. 

Ed    ecco  allor,   che   di    fquallorc    tinto 

Il  fuperbo  Aquilon   fenza   più   fcampo 
Già    cede   il    Suolo  ,  debellato  ,    e    vinto  » 

E  de'  tuoi  colpi    al    formidabil    lampo 

Pria    che  cader    con     le  fuc  Truppe   eftinto. 
Fugge  veloce  j   ed   abbandona    il  Campo. 

del   Dott.  Antofìio  Barbanti  : 

PER 


Sì 
PER    LA    FESTA    DI    BALLO 
FATTA  NliL  TEATRO  DEI  NOBILI  SÌGG.  CEULI. 

JNJC%EONTICA 

Bsdìcsta  al  dìfììfìf  ferito ,  (d.  hfn'tta  lìi'tlaKza 

àegC  ìlluftrtjp'hi  yignorì 

C  A  V.     FRANCESCO     F  R  A  N  C  E  S  C  H  Ig 

ANGIOLO     DEL     ROSSOj 

PIO     DAL     BORGO, 

E     BIAGIO     GRANUCCI 

Ifpettori   Generali  del  Campo  di   Mciczogiomo» 

UI    ridente    Etrufco    Alfco 
Riedi  a  noi    dal    giogo   Afcrco 
A    intreeciftr  danza   kftofa  ^ 
Vezzofa 
Tei  (icore, 
Coir  agii    pie. 

Non    temer  :   Bellona     or  ttcc^ 
Fd    è   fcco    amica    Pace  , 
C  he   desia  ,  fra   bei    concenti  5 
Momenti 
Amabili 
Goder    con  te. 
Mira    in    mezzo  a    Scena  illuflrc 
1  ampeggiar    lavoro    induilre, 
\y  Vittoria    cfulta,   e    fitdc^ 
Mercede 

D  s  l  . 


Infoi  ka 

D"  alto    valor; 

Ed   all'ombra    «JfgH   allori 
Mira  i  Vinti,  e  i  Vincitori. 
Scefi   già  dal    iìero    PoktEj 
In  fronte 
A   tergere 
Il  bel    fudor. 
Qual    per  Te  d*  Argo    e  Cirene 
Rallegrar  le  dolci    pene  , 
E  fregiar   la    Meta   Elèa 
Solèa 

Fra  i   lauri 
La  prifca  Età  % 

Tal  la  mia   novella   Pisa, 
Trionfando  in    Se  divifa, 
Segue  ancor  h   tracce    liete  5 
E    Lete 
Immemore 
Temer    non   fa . 
Ben    fair  iilrao  udir  fi    fco 

L*  armonìa  di    Tebe,   e   Tèo, 
E  gli   Eròi    di    poive    afperfi. 
Sui   vcrfi  y 
Intrepidi 
Volare   si    Ciel . 

Ma  non    è   fu  i    lidi  Achèi 
Dircc    fol    caro    agli    Dei: 
iSè   ^irò    finora  indarno 


$air 


Siiir  Arno 
Apollme 
Sguardo    fede! . 
Ecco     il   Nume  :   ah 
Che  a    bear    la 


?^ 


vieni  ,    o  Diva  ^ 


Tofca    riva 
Delle   Grazie   è   giunto    il    Coro^ 
Fra   loro 
Afcondefi 
Furtivo   Amor. 

Ride  Marte  ,  e  in  mezzo  ai  carmi 
Già    depone    e    Tire  e   V  armi, 
E  alla    Dea  di    Pafo    allato, 
Placato, 
Obliafi 
L*  afpro  furor. 

Di  Clinio  Teffalidèo  F.  A. 


D  6 
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fo  N  E  T  T  0 

Conpcrato  al  Marito  JìngolarìJJtmo  del    S'tg, 

GENERAL    COMANDANTE 
DELLA  PARTE    VINCITRICE. 


£3 


Uegli   dov'  è  5  che  tante  Tmprefe ,  e  tante 

Vantò    faftofo   fui   Romano    Impero? 
Quegli   dov  è,    che    Y  univerfo  intero 
Solo   fu    un  giorno   a    debellar  baltante  ? 

Veloce    al   Tofco    fuol  volga   le   Piante 

E    miri   Alfea  ,  che    per   marziale  ,    e   vero 
Valor  ,  divifa    in  due  ,  con   fpirto  altero 
Fuga   r  Ofte   fupcrba  3  ed   arrogante. 

Ma  già   fili    Campo  trionfar   vcgg*  io 

ic   Schiere  invitte,   che    1'  Kroe  governa  ^ 
Già  grida  T  Awftro  >  il  Vincitor   ion*  lo 

Pkode   Campion  di  Te  cantare  io  voglio, 
Che  al    minacciofo   Borea     con    fupcrna 
Virtù  fìaccafti  il   mal'  ufato  orgoglio. 

In  /cgf^^  dì  Jìtma  ,   ed  ojpcquìo 
Angela  Aurclia   Lenzi  Boflì   di  Lucca 

^0- 


it 

SONETTO 

Dedicato   alla  Jomma   Vìgìlonza  ,  e   V^^orei 
degr  lllujìrtftmì  Signori 

BORGO     DAL    BORGO 

CAl^ITANO   LODOVICO   SANI 

TENENTE  ANTONIO  LUPI 

e  Signori 
DOTTORE     ANTONIO     FALPNI 

E      DOMENICO      BARSANTI 

Affiflenti  alle  Truppe  di  OflTervazione  fui  Ponte. 

REnda  illuftre  vittoria    ornai    il   primiero 
Canore   a*  prodi   Auftrali  ,  e   taciturna 
Più  non    rcfti  la   Fama  ,   ed  il  guerriero 
Fragor  muova   di   Clio  la  cetra    cburna  ; 

Un    fol   fra    tanti    Eroi  degni    d'  impero 

Eftrar  vogi*  io  dall'  aurea  fatai'  Urna  , 
Onde  Borea  di    se  cotanto  altero 
Cuopra   fronda  funebre  ombra  notturna. 

Sì  diffc   Giove  ,   e  da  finiftra    il  tuono 

S'  udìo  :   Fpancesco  è  il  Duct  ;  e  Febo  indora 
Oltre  r  ufato  Alfea,    che  grida    all'armi. 

La  pugna  è  accefa  ,  e  a  intcmpeftivo  fuono 
(  elTa  ,  e  cantano  i  vari  in  lieti  carmi  : 
Ha    vinto  1'  Auitro  ,  e  Borea  fugge  ancora . 

C.    T.    P.   A. 
D  7  SO. 
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SONETTO 

Dedicai 0    al    Merito    IwpareggiahlU 
dcW  Bxcelkutìfe,  big,  Avvocslo 

STEFANO     BARGE  LLINI 

Aaditorc  vigilantifiìmo  d'Ambe   ic  Parti. 


'^  iCEnti  Colui  5  che   deplorando    il  fato 
.3^-1.   l^^li'  Etrufco   Tuo   Cigno  ,   onor   di    Flora, 
DilFc    air  Urna   fedel  ,   dov' Ei    dimora, 
„    Ch'  Uoni'  di  Virtù  poco  alla  patria  è  grato    „ 

Uom  di    vera   Virtutc    Ei    non    fia   Jtato. 
Virtù    rifpìcnde   fra   1'   invidia   ancora  . 
Mentì  Colui  ;  femprc    la    Patria  onora    . 
Uom*  di    Virtù  5   fc    per   la  Patria  è  nato. 

Miri    deìr  Auftro    il  Condottiero   Invitto  ^ 
Or    che   Borea    reftò   per   Lui   conquifa. 
Cinto   d' onor  dal  manco   iato  al   dritto  5 

Ma  miri  più  3   di   genio    ancor  divifa, 

Mentre  deplora  il    valor   fuo    fconfitto, 
Dar  lode  al  Duce   Austral  V  oppofta  Pisa. 

Ih  fegno  dì  gaudio  ,  e  prefonda  /lima 
Il   Doir.    i^rasceito     Gaetano    Boccacci. 


CANZONE 

GONSICSATA      A      SUA      ECCELLINZA     IL      SIGMOHB 

D'         A     N     N     I     B     A     L 

GE.VIERALE     D'ARTIGLIERIA    DELLA     MARINA, 

GENERALE    MAOGIORE  DELL'  ARMATA, 

:A  CALIERE   DEL  L'  ORDINE   MILITARE  DI  S.  GIORGIO:, 

ALL'ATTUAL     SERVIZIO 

DI     SUA     M  A  E  S  T  A'    I  M  P  E  R  I  A  L  E 

DI      TUTTE      LE      RUSSIE, 

ria    mai   ver  ,    che   neghi ttofa    al   fuolo 

Giaccia    più    in    ozio    vii    queita  mia  Cetra, 

Or    che  di   bei    concenti 

Tutto    intorno    ad   Aìfea  rifuona  T  etra  ? 

Mufe    l'udite?   h\ì   fé   congiunte  a  fìuolo 

Mai  da    Pindo   vibralte    inni  poiTenti , 

Il   tempo  è    qiicfto.   Oggi   per    Voi  s' afpetta 

Ornar   de*  più    bei    carmi 

Non  le   battaglie,    o    X  armi, 

Ma   d*  armi  ,    e    di  battaglie    iméigo    eletta^ 

Onde    fervida   Pisa  in   bel    contrailo 

Deir  Olimpiche    arene   anela  al   fafìo . 

Qui   dove   r  Arno   al  Mar  recando    in    dono 

'         Fra    r  alte    Sponde    il   tumido    elemento 

VcPcc  novelli   freai  , 

^   - 

Parato  è  il  cnmpo .   In  cento  dcfìrc  ,   e  cento 
'  Stretta  li  afterra  Erculea  elava  ,   e  afconde 

E  tea- 


ss 

E    cento,  e  cento  degli  Eroi   più  egregj 

Sotto   usberoo  fata)    d'  onor  la    brama 

Che   più   s'attende?   Indegno 

E*  ogni    freno  ,     e   ritegno  : 

Ecco  il  fuono  gucrrier,  che  all' armi   chiama: 

Anzi  al   Valore  ,  onde    emulare    Alfea 

Potè  col  Nome   ancor  la    gloria   Achea  . 

Non  tanto  onor  ,  quando   afferrò  fmarrita 
L'  Europa  Serfe    infultator    dell'  onde, 
11   perfo   Ponte  ottenne, 
Quanto  è  1*  onor  ,  eh'  entro  di  sé  nafconde 
11  bel    Ponte    d'  Alfea;  già   predo   unirà 
Tutta   Etruria  alla   pugaa    oggi   convenne  . 
Quefto  è  il  Campo  contcfo,  Or  chi  concede 
Forza    ai   miei   carmi?  altera 
Già   r  una  ,  e  Y  altra   Schiera 
Spinge  a    fegno  fatai   fra   l'armi  il    piede, 
E   del  nemico   ad    ogni  forte   avvezza 
Non  fcnte  i  colpi  ,  o   nel   fentsr  gli  fprezza  . 

Pisa  che  fai  ?  Tu  in  doppio  Stuol  divifa 

Dividi  il  genio,  ed  hai  nel  dubbio   evento. 

Onde    la    pugna  pende, 

Piacer    di  fpemc  ,  e  di   timor    tormento. 

L'  alto  vigor,  eh*  oggi    ne'  tuoi   nfplcndc 

Crcfca   tuoi   viva  ,  e  alla  vetufta  Pisa 

Non  fia  ,  che  de'  fuoi  forti  invidj    il   vanto, 

Or  ,  che  ne'  figli    tuoi 

Tornan    gli    Atleti   a   noi. 

Mule  ,    che    fate?  ah    fé  di   nobil  canto 

La 


8i? 
La  bella  pugna   in   qucfto    dì  fdegnate, 

Le   Pindariche   Cetre  a  che   ferbatc  ? 

Tempo   gtà    fu  ,  che  di   fue  Cetre    iflcfre 
Fece    Pindo   ad   Alfca    dono    cortcfe^ 
£  ne'  faci    carmi   accrebbe 
Pregio  novel   per    le    fublimi    imprcfc; 
Che  fido    ammirator  ne*  carmi   cfprcire. 
Ed  or  il   cciTa  ?  ai    Vincitori   debbc 
Anche   Pindo  i   fuoi   prcmj;,  e  a  Voi  s'afpctta 
Di  coronarne    il  merto 
Con  Eliconio  Serto  . 

Degno  è   r  oggetto,  e  già  Parnafo  affretta 
Le    Mufe  ,  e  i  plettri ,  onde  ne  andranno  alteri 
11  Campo,  la  Tenzon  ,  l'Armi,  i  Guerrieri • 

Canzon   non    più  .  DelT  Eliconie  Dee 

Ti    cela  al  guardo,  e  nel   tuo  fral  t*  arretra  ; 

Che  le  fublimi   idee 

Mal    potrìa   fecondar  palullre  Cetra. 

Tu   le    fegui   tacendo  ,  e  fia  che  n*  abbi 

Mcrro    maggior  ;  che  chi   per    gloria   tace 

Forfè  di  chi   più    parla  è  più   loquace  . 

Del  Sig.  Canonico  Antoaio  del  RolTo» 


JO- 
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SONETTO 

Vc^ìcato  al  Merito  fempr  e  grande  dell*  ìli  ujl  ri  fi,  S'ig. 

IGNAZIO     PAPPAGALLI 

PATRIZIO    PISTOIESE, 

E  Direttore  Generale  della   Regia  Dogana  di  Pi/a 


A  Gloria    afcefa    un  dì  fui    Tofco  Suolo 
il   Tempo   a   fé  chiamò,   la    Fama  ancora; 
E   difTe  a  Quefta  :   Or  la  Virtude  onora 
Dell'  Austro   Tu  dall'  uno  ,  all'  altro  Polo. 

Diffe  .  E   la  Mobil   Dea    s'  erefTe  a     volo 

Oltre     a'  Confin  de'  Regni  dell'  Aurora. 
Rivolta    al   Tempo  ,  dfic  :  i    Merti    adora 
Del  Vincitore  Auftral ,  Gloriofo  Stuolo  i 

.Vanne  d'  Fternità  nel  Tempio  ,  e  quivi 
Ne'  l  ibri  eterni  1*  Immortale  Ifioria 
A    Caratteri  d'  Oro  imprimi  ,   e   ferivi^ 

Chinò  la  Tcfta  al  Cenno  alto  ,  e  fcvraro 
i*  ed<ice  Vrgh'o  ,  e  \  eternai  Memoria 
In  que'  Faftì   fegnò  di  propria  Mano . 

Dcir/b    h   tonio  Ga'Ii 
i\  A.  ed  A.  .^p. 


INOCCASTONR  ^* 

elclla  foìeme  lieti^iy/ìH   Uynone  dopo  la  'Battaglia  del  Sf<^<^. 

CAVALIERI     DEP  UT  A  T  T 

d'  Ambe   le  Parti, 

SONETTO 
C  tv  fiorato  al  /uh  Urne ,  e  dìjìlntìjltmo  merito  dì  ^ua  Eceelkfjza 
IL   SIC.  BARONE    DI   REISCHACH 

Commendatore  dell*  InOgne    Ordine  Teutonico, 

Ciamberlano    delle    LL.   MM.  il.   e    RR, 

e  Tenente  Generale  nelle  Loro  Armate. 

Tira,   Signor,    qual    nobile   Corona, 
i   Di    Vinti  5   e  Vincitori  ,    oggi    confonde 
PiSA,  che  intorno  alle  guerriere  Sponde 
D'  un   Plaufo   cmulator  lieta    rifuona . 

Cangi;i   penfiero  ,    e  al    Volgo  fol     perdona 
Vili  trafporti  fé  dal  Cuor  diffonde  , 
Che  ,  paghi  alfin  dell*  onorata   fronde, 
L*  Amor  di  Patria  in  ì^oi  fplende.c  ragiona. 

Arno   divide  ,  e   Pisa    unifce  i   Figli, 

Figli    ai   Cimenti  ,  e  alle  Vittorie  ufatì, 
Sol   per  offrire  altrui  non  bafìo   Efcmpio* 

Lunge  Bellona   ognor  dai  lidi  amati 

Volga   r  Armi    crudeli  ,  e    i   rei    Configli 5 
Qui  la   Pace   fondò  fuo  fìabil   Tempio. 

Del  iNobile  Sig.  Pietro  Francefchi. 


JO. 
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S  0  N  E  T  T 


Co-'facratc  aita  prcnmda  Cura  ,  e   diJÌ'iV.to  Coraggio 
degi'  Ulujlrijjlmì  Signori 

GIUSEPPE     FROSINI 

Ajutante  Generale  di    Campo, 

E  GIO:  BATISTA    SANMARTINI 

Ifpettor  Generale  delle  Brigate  dei  Guaflatorij 
e  Celatini  . 

Uel  <3ì  5  che  r  Austro  invitto  afcefc  alSoelio, 

E   cinto  il    crin  della   gloriofa  fronda 
Iva  dcir    Arno   full*  altera    fponda 
Qual    Ccfarc   portato  al  Campidoglio» 

Borea   vinto,  e  deporto    il    cieco  orgoglio: 

Giuro  ,  diflTc  ,  deir  Arno  oggi  per  Tonda, 
(  Né  i  io  mento  a  miei  voti  il  Cicl  rifponda) 
Che   tormenta  il  Cor  mio  giufto  cordoglio. 

Tradimcnro    non   fu  ,    per    cui  domarti 

Aurtro  ,  le  Squadre  mie,  fui  Patrio  Ponte 5 
Fu    tua    virtù,   che   diffipò  i   Contiarti. 

Volger  le   fpalle  i  miei,    tra   1   danni  ,   e  l'onte, 
(  E   (offrir   lo    potei  ì  )  mirai ,  mirarti . 
Dilfe  ,  e  chinò  la  vcrg>;gnofa   fronte 


EVh 


9ì 
FRANCISCO  TESTAE  DE  TIGNOSO 

PATRICIO    PISANO 

ECLUITUM      AUSTKAL2UM      DUCI 

Ob  relatam  de  Aquilonarlbus  Viftoriam 

E     L     E     C     I    J. 

QUam  mipey  retultt  pubes  Antonia  palmam^ 
Coyifer'tt   Alpbaeo    cium  fera  Tonte   mantu , 
Gratu/or  hanc  ^   FE^ANZISCE   uhi  ^  Flos  Etrufcorum^ 

Lati  -le  omm  ,    ac  pnjcis    tnclyte    ortgtmbus , 
l'verit  wfictas    rieme  ,    njithvta  fi    mt 

IJìbaec   parta    tuìs    dic'ttur  aufpiciis . 
Ite   0 ,   Tefttadae  protn   emette    laurea  fronte?^) 

Serta  ,    ab    tnauratis    lucida    braBeohs  . 
l^tttus  jo  !  clamet  ttbt    laenjur/i  ;   hivitaque    mutts 

Echo   dextrorfum   clamet  jo  !   ag^enbus . 
Tarn  bene  pugnatum  ejl  numquam  .    Mihi  tejits  ^tS*  Arms  ^ 

Et    *vos  qut   mtYfìores  confuluijlis   a<^os . 
Ut ,    Dure   te  ,    CMjlris  cupide    exiluere   manipli  ! 

Ut  certts   acies   confiitit   ordtntbus! 
Au^uror  ,  ajelfat  ,    jam    nunc    ttbi    turba  ,  trtumphum  ^ 

Confi  io  ,   quam  *vi  nam    ni  a  gì  s  arma  cirs  . 
t^c   njis  CQyfilio    minor    ejf  ,    qutppe    horrida  fernjet 

*Dum  pugìia  ,   hnud  ulto  milite  robur  abefi , 

Tur- 
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Turmatim  ^utref  frofuìfat?t    tvtr'thus  ^    tS  Ji 

Unyentum  crehris     tBihus     cbjauhit . 
'Pugna    (jutdem    brewts  ejl  ;  at   non  bre^e   n$men  in  auras 

Aujìngcmtm  dtdet  fortta  fafla    wa-um. 
l^empe   ollis    Adanana  Cchors    dat   terga  ,    ttmorque 

Mtlitihus   -peviKas   /^ddtdtt ,   (^   duci  bus . 
Num  taceam  ,    (juam  contra    actes  Jìettt   hojiica  ,  quamaue 

%fm  gertt  cblongfj    afferà  Jlt-pitihus  ? 
Nffcta  nae   njinci  fila  futetur  pnmitus  ,    ut   quae 

Aequorets   longe  fimnor  ejl  Jcopults  ^ 
^Ims  nihtl   undantes    ^afìo     cum   murmurc  flu^lus  y 

Veì^tontmque  nihd    peretta  flabra  wuruent . 
Jt    Felttes ,  FK^NCJSCE ,  tuos  qmd  terreatì  Aut  qu'is 

LvBart    contra  ftt    potè  ,  Jl    rapttur?   ' 
Vtdt   ego  procera    athletas  Ce  mole  fereìites 

Tul^ereo    abreptos  procubutjje   fola , 
Ceu   quondam    Ari  dui  is  ramali  a    <uellimus   ornts , 

SiHje   recens  putr't  gramen  humo  erutmus  . 
JNec    mora  :   qutfque  manus  dat  njtBus  ^  Ì5'  tn  fua  qutfciu'e 

Proh  pudor  !    fnfrendens    caflra  ,    C5"'    inermes   abtt 
Tranfmtjfus  fluwium  cymha  ,    plaudente    theatro  . 

E  t  fatui   <vanas    tncrepttante    mr^af , 
Jlrne  ,  flupes  ,  mirneranfque    bre^/t  ^vfx    tempore  captos 

Irrides  qjetens  jur^ia  ghrtolae . 
O    ntì    de^eneres    Ttfax    njirtutts    auitae  ! 

Haec  qui    rejj/'tciat  praelta  ,  nempe   njtdet 
Ludtcra   Cecropi js  exercha    praelta    campts  ^ 

Si^e  tuts  y    Nemee  ^  Ji^e    Connthe  ^  tuis , 
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Sclìtcet  herciiìeo     mtratur  peffore    puhem 

Tarmarum  haui    fulfus  ext'mutjfe  gran^ef  ^ 
Haiid   rigidi    quicquam  remoratam  pendere  ferri  . 

Implora    quvi   hojìem   ^oerfet    utra^^ue    mamt . 
Aitameli   horrifonae    tot   per  dtfcr'm'wa  pugnae 

Accepto  ^ludeyis    tubiere    mmo  perit  ; 
Leth'iferos   fiquidem    defeudlt    aheneus   i^us 

Seu    thorax    fartus  canrinbe  ,  feit  galea  ^ 
Hlrìc    tlla  exijljtt  jpeBantum  fud^è   ^'oluptas  ^ 

^am  metus  band  ulla  puìfat  amar tt te  . 
Vrotn   natos  'ìaete   dura    in   certamma  'matres 

Hortantur  ,.  dub'itfque  a^a   patrum  memora}ìt^ 
T  ariete    ab    antiquo   lorica,^    oc  rei fqtie    rejix'ts  y 

Et    clypes  ,     ^  •  clathy's    caffìde   luctferts  •. 
Secura   h'tnc   JHvenem    profpeBat  fpoy/fa    marttum 

Halli   nj'tduas   noBes  ,    haud    ^acuofjue     lares 
Termetueyjf  ,.  proìemque  orbam  ,  neque    temporis   bora 

Spem    curfu    fraBam    durtter    in  medio . 
Non   ita   T\omulcae    ctrcof   celebrare  puellae 

Sueraut  ,    mn  Grajae    munera   pancratii  : 
^arum  Jìqua   olim  '  <viBori    occurrit  vuanti 

Laetior  ,   fiji    aìiae  faepius ,    a^que  ahae 
In  flaua  po.tius   <vvluifjef9t    common   arena , 

Sìj.am    canim   defli^re    heii  !  caput   ante    dtem , 
Tergile    fìc  j    '^'(/^^  ■>   "vejlram    exercere  juqjentam  , 

Hiec    modo    lex    tencat  ^  gaudia  junertbiis 
Ne  qui/quam    macere  aufit  ,    njtolenfque    nect    dei 

Ter   ludum  patriae  peBora  prtma  fiiae  ^ 
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^ae    ^jel  In  odryftaf  mllet   Mciyf    Thraclux  urhes 

Vadere  ,  <velTullas    mallet  ,   (5*    alma    Ceres 
Littortbus  Jyluas   colere  ,    annofafqtte   -palude s  ^ 

Nunc   apas    coluhrum ,    ^làtunumque   domos  j 
At  tmx   foecundis    celebratos   matnbus   a^ros , 

%eddeyjtefque    a^tdts    Jtmwn    fenoribus . 
Nae  tu   ca<vìjli   id  faptens  ,   ui  ponte    cater^as 

hitegns    reduces:    qjtrtbus    acciferes . 
Saepe    oculos    dtgttts    inter    fufptrta    terjli ,  '>.«iH 

Ac  jubrepta    wfer     hafia    nnlittbus  . 
Caudia    quapropter   ttb't  qutfqiie  ,    ^   tn    hojlthus    ufWS' 

Eji   tua  gauffus  ,  laetificofque  dies  , 
Cumque  epulum    curatur  opime  ,  cumque   choreti 

Omatur  cultu    nobiliare   Jori  : 
Aut    quoties   fejìis    auf^ralta    Itttora  flmnmh 

Lucent  ,   dtfplojtfquè  i^ntbus    aera    boant  5 
Sed  ma?'ts  ,    atque    magis   cum  ^jtBor  compita    circum 

Conjptcuus  celjis   tunjeherere    rétis . 
Trotwus    ex   tmis  njtfum    emerferc  vnumphum 

Certattm   piBae    Najndes   ora   *vadis . 
^luin    ettam    pompae    thufcts    e    collibus    adfufìt , 

Fiyiit'imfque   locts    Fauni  ,    CS*    Hamadryades , 
Adfunt  pvaeterea    qut  'Kbenum  ,   IJìrumque   bibebant , 

Tum  qui  Jlìrmattcae  cajtra    fequuntur  Herae  , 
%e^e  ofl.  Sic   cu'riBas'  ,  FXJNCISCE ,  Teme  per  oraf , 

S^^cumque  tn   magno  ejl  bellica  'vi-s  pretto , 

Silvanio    Megalopolit^no  P.   A. 
Accademico  Errante  5  Infecondo  j  intronato  ,  e  Oer ditto , 

SO- 
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In  trQefiantìJftnìum    Vìrum   CcwUcm 

FRANCISCUM  TESTA  DEL  TIGNOSO 
PATRICIUM     PISANUM 

Cacfaris,  &  Magnae  Etrarie  Ducis,a  Cubiculo  Auaralium 

Copiaruin      Impfratorum    ,    Boreaiis     Exercitus 

Triumphitorcm  InviailTinvum  . 

EPlGRAMMA^ 

QUuam  ùblfert  AUSTEX.fiermm  capeTESTJl coro- 
^  TESTA  rmm  forti s  ,  cotijilfoque  gra^vis .  i^mrrì, 
l'^i^rìà   {2>    comitum  turbti  Jìipatus    onjantum 

Sume   tr'iumphata  praemta  dtgyia  manti* 
Ter   Te  palantes   Xoreae  fugere  l'halanges  , 

Ter  Te    dtfcufae    contkuere    mtnae . 
TISJ  Jlupet ,  tantumque  mgat   ^idip  triumphim  ^ 

Gaudet  ,  (5*  tn  f atrio   te  peper'ijfe  funi 
En  Leo  ,  Equus  ,  Velph'm  tthi  plaudtt ,  Aperqiie  Vmoque 

Laetior  attomtis  plaudit,  ^  Armif   aqius . 
Ludius  ^  If    Ctìpy'iffes  dtmtjfa    m^i  be>ie  parma 

Ceffere   amìptti   ferriti   ad  antra  pede  . 
fluid  'veteres    memlmjfe   Viros  ,  tS'  fortia  faSla 

TISAR^M  juvat  ?  Hmic  fat  mihi   mf  Vitceìfì , 
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SOPRA     IL     MOTTO 

,,  TE1{  FA\  LA  XJ^JAI  VECCHI  y. 
Scritto  fu  i  Targoni    d'una  Truppa  di  Satiri. 

M  A  V  XI  G  A  L  E, 

Dedicato  all'  Giunzione  ,  e  VigHanza  dìmoJlrat& 

DAI     SIGNORI     FORIERI 

Isella  Parte  Vincitrice   di  Mezzogiorno. 


A 


Rmati   d*  a  cu  ti  (Ti  mi   rasoi, 

Venivano    faltelìando  in    vifo   fiero 
Certi    faftofi   Satirctti    eròi  : 
E  ognun   dei    noftn    Vecchi   in    tuon  fevero  5 
Vecchio  ,   diceva  ,  to  fono  , 
portatemi   rifpePtó  ,    0    ^t    hajìorio .   (a) 
Pur   tentaro    eftguir   quei    mal'  accori 
1/  ideato  meftiero. 

Quando  i   Barbati   allor  :    Voi    fiete  corti;, 
Giidarono  3    nell'arte,  e   non  macftn; 
E  alzando    in  così  dire  sgili    e  dcttn 
Più    robufto,  e   vifibilc   ihumento, 
Quafi  in   un  foì    momento, 
Senz'  acqua  calda  ,   faponara  ,  e  velo, 

Lor   fecero    la  barba  e    contrappelo. 

S0> 


(i)    Motto  fcrirro   (\.ù    TAfgoai   dcha    Vaiorola  Tiu-^a    di  Iconj  ,  detta 

«fci  viLCHi  Barbati. 


9P 

S  0  M  E  T  T  O 
CONS    ACRATO 

ALLE      GLORIE     IMMORTALI 

DEL  VALOROSO  PO  POLO  PIS  ANO. 

PISA    così    PARLA    A   TUTTI    I    SIC.  ARMATORI  5    ED 
UFIZIALI  DOPO    LA    BATTAGLIA    DEL    PONTE  . 


F 


Igli  ,  che  la  mia  Gloria  intatta  ,  e  pura 
Serbaftc   in   mezzo    ai  bellici   furori. 
Mentre   all'Opre  famofc  ,  ai  Voftri  Ardori 
Fu  la  fola    Virtù   fcorta  ,  e  mifura. 

Tutti  vi   Aringo  al  feno  ,    e  la  Natura 

Non   diftingue  fra  i   Vinti,  i    Vincitori, 
Vanti  pur   V  Austro   i  meritati  Allori  , 
E   Borea   foffra  ancor  ,  la    fua  fvcntura; 

Eguale  in  me  farà  per   Voi  ,  Y  alTetto 

Se    placato   di    Marre  il    breve    sdegno 
Nuova   fiamma  d'Onor  vi  accenda  il  PettOo 

Onde  io  miri  ,  Ciafcun  V  Opre  ,  e  1*  Ingegno 
Volgere  dei    miei   Voti    al   fo!o  Oggetto 
Di  Amor,  di  Pace,  e  della  Gloria  al  fegfiO  . 

In  Compimento  dt  Gioja   ,  e  Co>igrx;r.tl  izione 
IL  CAV.  GIO;    VINCENZO  COSI    DEL    VOLLIA 
Uno  ,^'à  ,  dei  Dcoutatl  della  Parte  di   Merzogiorno* 
Fra  gì'  Arcadi  Libiilo  Lafìonio  ,  ed   Acc.  Fior» 


PROTESTA. 

'  Ordine  ,  che  hanno  neHa  prcfentc  Raccol- 
ta i  Poetici  Componimenti,  è  quello  fteflo , 
con  cui  fon  cfTì  pervenuti  in  mano  dello  Stam- 
patore colle  loro  Dediche  anneflfe ,  fenza  che 
fi  abbia  avuto  riguardo  al  merito  de'Chiariflj- 
mi  Autori  ,  e  Dedicatarj  ,  per  i  quali  tutti  fi 
profcffa  k   più   profonda    venerazione  • 
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